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La seduta comincia alle 16,30.

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bianchi 'Gerardo, Graziosi, Greggi ,
Ripamonti e Sinesio .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-

poste di legge dai deputati :

CANESTRARI ed altri : « Modifica dell'arti-
colo 21 della legge 2 marzo 1963, n. 307, re-
cante norme sul personale degli uffici locali ,
agenzie e ricevitorie dell'amministrazione po-
stale » (2662) ;

Dosi : « Modifica dell'articolo 4 della leg-
ge 6 dicembre 1962, n . 1643, istitutiva del-
l'Ente nazionale per l'energia elettrica »

(2663) ;
SINESIO ed altri : « Interpretazione auten-

tica delle parole " enti e privati " di cui al
primo comma dell'articolo 134 del testo unico
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dalle leggi di pubblica sicurezza, approvat o
con regio decreto 18 giugno 1931, n . 773 »
(2664) ;

MONTANTI : « Esclusione della responsabi-
lità ex articoli 528 e 725 del codice penal e
nel normale e pubblico esercizio dell'attivit à
di rivendita di giornali» (2665) ;

OGNIBENE ed ,altri : « Modificazione della
denominazione e dello statuto dell'Istituto
sperimentale zootecnico di Modena » (2668) ;

GESSI NIvEs ed altri : « Modifiche all a
legge 26 agosto 1950, n . 860, sulla tutela fi-
sica ed economica delle lavoratrici madri »
(2669) ;

NALDINI ed altri : « Provvedimenti per l a
limitazione dell'inquinamento atmosferico »
(2670) ;

'CANESTRARI ed altri : « Promozione all a
qualifica superiore degli ufficiali e degli
agenti degli uffici locali e delle agenzie po-
stali e telegrafiche » (2666) ;

CANESTRARI ed altri : « Benefici di carriera
agli impiegati ed agenti degli uffici locali e
delle agenzie postali e telegrafiche » (2667) .

Saranno stampate e distribuite. Le prime
sette, avendo i proponenti rinunciato allo
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne la
sede; delle altre, che importano onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Presentazione di disegni di legge .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di di -
segni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Mi
onoro presentare, a nome del ministro degl i
affari esteri, i disegni di legge :

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo fra
l'Italia e la Jugoslavia sugli autotrasport i
di viaggiatori e di merci, concluso a Bel -
grado il 27 luglio 1960, e degli scambi .d i
note effettuati a Belgrado 1'8-19 dicembre
1961, il 4-5 dicembre 1962 e il 28 gennai o
1964 recanti modifiche all'accordo stesso » ;

« Approvazione ed esecuzione degli scamb i
di note italo-jugoslavi effettuati in Belgrad o
il 28 febbraio e il 16 maggio 1964 per la pro -
roga dell'accordo per la pesca del 20 novem-
bre 1958 » ;

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo su i
trasporti aerei tra l'Italia .e il Perù, concluso
a Lima il 17 marzo 1964 » ;

« Autorizzazione a cedere a titolo gra-
tuito alla prefettura municipale di Garibald i
(Brasile - Stato di Rio Grande do Sul) l'im-
mobile demaniale e terreno annesso siti i n
detta città » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazione
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interpellanze e di interro-

gazioni sulla situazione internazionale .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione di mozioni Pajett a
ed altri, Longo ,ed altri, e dello svolgiment o
delle interpellanze Luzzatto, De Marsanich ,
Cuttitta, Vecchietti, Calabrò, Michelini, Can-
talupo e La Malfa, e delle interrogazioni Luz-
zatto, Romualdi, Covelli e Pacciardi, sulla
situazione internazionale .

E iscritto a parlare l'onorevole La Malta ,
che svolgerà anche la sua interpellanza .

LA MALFA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio intervento sarà molto breve ,
poiché ho avuto occasione di esporre i punt i
di vista del gruppo cui appartengo nell a
ultima discussione che ha avuto luogo in que-
st'aula .

Mi soffermerò specialmente, nella secon-
da parte di questo mio breve intervento, sull a
situazione europea, che forma l'oggetto speci-
fico della nostra interpellanza . Ma intanto, e
per quel che riguarda il quadro generale, deb-
bo dichiarare, avendo seguito il dibattito, ch e
noi non oseremmo suggerire al Governo d i
intraprendere una politica cosiddetta auto-
noma, della quale ci ha dato esempio il ge-
nerale De Gaulle. Questa è una vecchia po-
lemica tra la maggioranza e l'opposizione
di estrema sinistra, ma credo che sia util e
ribadire le ragioni di questa diversa posizio-
ne . Noi crediamo che giovi di più alla poli-
tica di pace e di distensione agire all'intern o
del sistema di alleanze nel quale i paesi mi-
litano che non dare l'impressione di inizia,
tive autonome che, come quella del general e
De Gaulle, finiscono con l'irrigidire le posi .
zioni e col creare maggiori difficoltà . E cioè ,
a nostro giudizio, come del resto è avvenuto
nella fase migliore della politica di distensio •
ne, sono i due sistemi nei loro rapporti reti ,
proci che debbono trovare possibilità di ri ,
solvere i gravi conflitti internazionali che sor-
gono e di avviarsi a una 'più sicura politica



Atti Parlamentari

	

— 17987 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1965

di pace e di distensione, e non le iniziative
che, nell'uno o nell'altro sistema, ciascun o
dei paesi prende .

E del resto, se noi possiamo misurare gl i
effetti negativi più che positivi che le inizia-
tive del generale De Gaulle hanno per quanto
riguarda il sistema occidentale, siamo in gra-
do anche di misurare le conseguenze più ne-
gative che positive che iniziative diverse han -
no nel mondo orientale, nel mondo comunista .
Non credo che le posizioni estremiste che l a
Cina comunista prende, nell 'ambito del mon-
do orientale, facilitino la distensione più d i
quanto non avvenga attraverso la politica pi ù
prudente e responsabile della Russia sovie-
tica. Del resto, debbo rilevare che l'opposi-
zione ha tenuto conto di questo fatto, consi-
derando che il discorso del collega Pajetta
è apparso molto più moderato di quanto no n
si potesse scontare in altri-tempi .

GUARRA. Questa è vera distensione !

LA MALFA. 'Moderato nel senso che egli ,
anche nel presentare problemi gravi come
quello del Viet-Nam, ha sottolineato una po-
sizione al riguardo che è certamente divers a
da quella cui i partiti comunisti dovrebber o
giungere se obbedissero alle sollecitazioni del -
la politica cinese .

Detto questo, cioè che non sarebbe la mi-
gliore politica estera quella di non tener cont o
che vi è una possibilità di dialogo e di con-
fronto fra le varie posizioni nell'ambito de i
sistema, non posso negare la gravità di du e
problemi che stanno di fronte a noi e ch e
sono stati ampiamente discussi in questa Ca-
mera : il problema del Viet-Nam e il proble-
ma del riconoscimento della Cina e della sua
ammissione all'O .N.U. Ora, a me pare che s i
debba consigliare al Governo di accertare, at-
attraverso i suoi propri organi diplomatici ,

quali siano le condizioni ^effettive, guardate
da vicino, del conflitto nel Viet-Nam, di ve-
dere 'se sorgono, e su un terreno serio e con-
creto, condizioni di negoziazione, e quindi 'd i
pace, di farsi il suo punto di vista al riguardo
e di discuterlo nel sistema di alleanze del qua -

le l'Italia fa parte . È, ripeto, una discussione
normale all'interno del sistema . Poiché l'Ita-
lia ha interesse alla distensione e alla pace
e a vedere spegnere questo grave conflitto ch e
preoccupa l'opinione democratica del mondo ,
credo che il Governo italiano 'debba appunt o
essere attento alle condizioni che vanno ma-
turando, saper cogliere il momento in cui è
possibile un negoziato (apprenderemo dalla

parola dell'onorevole Presidente del Consiglio

se questo è possibile) e aiutare, nell'ambito
del sistema occidentale, l'uscita da questa si-
tuazione assai grave e penosa .

D'altra parte è evidente, onorevoli colle-
ghi, che la soluzione del conflitto nel Viet-Na m
non può essere affidata soltanto alle armi o
alla vittoria di chi ha più forza militare . Cre-
do che negli ,Stati Uniti nessuno si faccia il-
lusioni in proposito e che l'opinione demo-
cratica degli Stati Uniti sia che, al di là de l
conflitto militare, bisogna trovare una solu-
zione a. questo problema che da una parte
dia tranquillità al mondo e dall'altra consen-
ta al popolo del Viet-Nam di liberamente
esprimersi e di conquistare il suo regime d i
indipendenza e di libertà effettiva, come no i
intendiamo la libertà democratica nel mondo .

Il problema del riconoscimento della Cin a
ci impegna da moltissimi anni e forse è ve-
nuto il momento 'di dire che questo ricono-
scimento poteva forse aiutare la politica d i
distensione se . fosse stato effettuato nel pas-
sato nel momento più opportuno . Ciò non è
stato, e 'io non 'so se la Cina comunista ogg i
abbia interesse all'ammissione all'O .N.U. ,
quell'interesse che certamente aveva alcuni
anni fa; non so se, nell'ambito della pole-
mica interna al mondo comunista, alla Cin a
non convenga una posizione estremizzata ri-
spetto al problema della partecipazione all o

O.N.U . . Comunque, anche per questo pro-
blema, a mio giudizio, occorre sondare le
possibilità che vi sono di uscirne nella ma-
niera migliore, ai fini del consolidamento

della pace nel mondo . In definitiva è ben e
che il Governo italiano sia presente nella di-
scussione che in proposito 'certamente avrà
luogo fra gli alleati del sistema occidentale ,
anche per stabilire 'se' questo interesse al ri-
conoscimento, qualora gli alleati occidental i
dovessero addivenire a una soluzione positi-
va, permanga o non permanga nella Cina
comunista e di chi sia la responsabilità diret-
ta del perpetuarsi di situazioni anormali pe r

quanto riguarda le rappresentanze dei var i

paesi all'O .N .U .
In sostanza il nostro dovere, il nostro ob-

bligo, quale deriva dai trattati, è di seguir e
una politica attiva nell'ambito del sistema ,
di discutere i vari problemi con franchezz a

di fronte ai nostri alleati e 'di fare quello che
in definitiva un altro grande paese, l'Inghil-
terra laburista, fa . Proprio nei giorni scorsi ,

il ministro degli esteri di quel Governo ha
discusso ampiamente con gli Stati Uniti d i

America i vari problemi pendenti nello scac-
chiere internazionale che minacciano la

pace .
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Devo però dire che non si può accusare i l
Governo italiano di non aver avuto iniziative
al riguardo, anche se la strada che esso batt e
non è così clamorosa, e, a mio giudizio, cos ì
abnorme come quella seguita dal generale D e
Gaulle per la Francia . In questo dibattito s i
è data poca importanza ad una 'iniziativa de l
Governo italiano che, a mio avviso, ne rive-
ste una grande, anche perché si è sviluppata
in uno dei campi in cui, senza necessità d i
consultazioni (difficili e faticose, ha potuto far -
si valere. Intendo accennare alla iniziativ a
che il ministro degli esteri, onorevole Fan-
fani, a nome del Governo italiano, ha preso
a Ginevra per un progetto di accordo diretto
ad impedire la proliferazione dell'armament o
nucleare . È questo uno dei pochi campi i n
cui l ' iniziativa italiana poteva essere di esem-
pio e poteva dare un segno tangibile del no-
stro attaccamento alla distensione ed alla pac e
e della nostra mancanza .di volontà di entrar e
in una concorrenza nucleare che finisce con
l'essere espressione di volontà di potenza . Il
ministro degli esteri, nella sua proposta, che
sarà certamente sottoposta all'esame del Par-
lamento, ha impegnato il nostro paese ed i
paesi che aderiranno alla proposta a non ini-
ziare la corsa all'armamento nucleare o, com e
si dice, la gara nucleare .

Onorevoli colleghi, trovo che questa ini-
ziativa del Governo italiano in una discussio-
ne di politica internazionale che mira – com e
pare che miri attraverso le parole di molt i
gruppi della Camera – a concretare un ap-
porto dell'Italia alla politica di distensione ,
meritasse una più attenta considerazione e ,
direi, una più attenta valutazione .

E vengo ora al problema che, nel quadr o
di tutti gli altri problemi mondiali, 'in questo
momento più interessa i repubblicani : il pro-
blema della situazione del mercato comune
e dell 'arresto che la marcia verso l'unifica-
zione europea, ha subito a causa delle deci-
sioni del governo francese .

Noi non abbiamo sottovalutato il signifi-
cato del ritiro del governo francese dalle riu-
nioni a livello politico della C .E.E. e le con-
seguenze che questo ritiro ha avuto per i l
funzionamento di questa grande organizza-
zione europea, e comprendiamo quale som-
ma di problemi derivi da questo atteggiamen-
to ,del governo francese . Comprendiamo al-
tresì come i cinque paesi, che sono stati mess i
di fronte a questa decisione del governo gol -
lista, abbiano assunto una posizione di mode -
razione estremamente responsabile, tale d a
non provocare ulteriori rotture con la Fran-
cia. Tuttavia ho il dovere di dire al Presi -

dente del Consiglio che, in questa via della
moderazione, in questo tentativo di non sca-
vare un solco più profondo, bisogna che no i
abbiamo presenti alcuni punti fermi, senz a
di che noi rischiamo di assumerci la respon-
sabilità di far fallire la costruzione europea ,
che finora, sia pure faticosamente, ha com-
piuto progressi .

I due punti sui cui i repubblicani riten-
gono si debba essere intransigenti sono i se-
guenti : non è ammissibile una ripresa di con -
tatti politici con il governo francese che esclu-
da i rappresentanti della Commissione dell a
C .E.E. da tali conversazioni . L'accedere ad
una pretesa di questo genere, dopo la cam-
pagna violenta che ila Francia gollista ha con -
dotto contro coloro che responsabilmente tu-
telavano il significato profondo dell'iniziativa
europea, significherebbe cedere oltre i limit i
del lecito e del degno . Al riguardo ci sembr a
che la proposta del ministro Spaak non vada
presa assolutamente in considerazione, i n
quanto mantenga questo punto di vista, che
cioè la Commissione della C .E .E . debba es-
sere esclusa dalle trattative. I .l ministro Spaak ,
benemerito per certi periodi della costruzion e
europea, in altri momenti ha dato l'impres-
sione di voler ricorrere a qualsiasi forma d i
compromesso per uscire da difficoltose situa-
zioni . 'Ma a nostro giudizio cedere su questo
punto significherebbe consegnare qualsiasi svi-
luppo del mercato comune all'iniziativa dell a
Francia gollista ed annullare la presenza mo-
rale degli altri paesi . Noi chiediamo che i l
Governo su questo punto sia chiaro e fermo .

Il secondo punto su cui noi richiamiam o
l'attenzione del Governo riguarda la cosid-
detta modifica formale dei trattati di Roma .
Abbiamo l ' impressione che l'iniziativa della
Francia gollista sia stata determinata, non
soltanto dai problemi relativi all'agricoltura ,
ma dal fatto che con il 1966 deve avere appli-
cazione la norma dei trattati di Roma che f a
succedere alle decisioni all 'unanimità decisio-
ni a maggioranza . Ora, accettare quello ch e
il governo gollista pare si accinga a chiedere ,
e cioè una modifica formale 'dei trattati su
questo punto, sarebbe come la confessione
dell'impotenza degli altri cinque paesi rispet-
to alle pretese della Francia, significherebbe
aprire quel processo involutivo della costru-
zione europea che prima o poi porterebbe a l
fallimento .di questa grande iniziativa del do-
poguerra .

Su questi due . punti noi vorremmo che il
Governo avesse una posizione fermissima, ed
io mi permetto di ricordargli che è molto pe-
ricoloso, nei momenti decisivi di una battaglia
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politica, non accorgersi del fondo dei pro-
blemi e credere di salvare le situazioni co n
compromessi o con atteggiamenti passivi . Mi
riferisco all'uguale situazione che è sorta, nel -
l'ambito della Comunità europea, nel 1963 ,
quando si trattava di discutere l'ingresso del -
l'Inghilterra nel mercato comune . Dopo mesi
e mesi di trattative, ,è bastata, onorevoli col-
leghi, la conferenza-stampa del 14 gennaio d i
quell'anno del generale De Gaulle, perché gl i
altri cinque paesi accedessero senz'altro a
quella specie di diktat, licenziassero la dele-
gazione inglese e riprendessero, le question i
europee al punto in cui erano , prima delle
trattative con l ' Inghilterra . È stato quello un
momento estremamente critico del process o
di sviluppo europeo, e i colleghi ricorderann o
che in quel momento noi ci opponemmo al -
l'accettazione passiva del punto di vista dell a
Francia gollista . In quel momento l'Inghil-
terra ,era disposta ad entrare nel mercato co-
mune, e bastava che gli altri cinque paesi
assumessero un atteggiamento fermo perch é
fin da allora l'Europa avesse un'alternativ a
(e pensate che alternativa sarebbe stato l'in-
gresso dell'Inghilterra) rispetto ,a quelle ini-
ziative e alle prevedibili iniziative successiv e
del generale De Gaulle .

Secondo noi in quel momento – fu questa
la nostra opinione, e affrontammo una gross a
battaglia per sostenere il nostro punto di vi -
sta – essere fermi sulla necessità dell'ingress o
dell'Inghilterra nel mercato comune avrebb e
significato chiarire un vasto ordine di pro-
blemi con la Francia . Infatti, o la Franci a
avrebbe mantenuto il suo puntò di vista ne-
gativo rispetto all'Inghilterra : ma allora la
sua uscita dal mercato comune avrebbe avut o
come contropartita, e come contropartita va ,
lilla, l'ingresso dell'Inghilterra nel mercat o
comune stesso . . .

ROMUALDI . Non sarebbe entrata l'In-
ghilterra !

LA MALFA . . . .o la Francia, di fronte all a
realtà di una posizione ferma degli altri cin-
que paesi, avrebbe mostrato come 'il suo gioc o
sul mercato comune non potesse andare oltr e
certi limiti .

Quella occasione fu da noi 'perduta, e le
conseguenze le scontiamo adesso, quando con-
statiamo una relativa debolezza delle posizio-
ni degli altri cinque paesi rispetto alla Fran-
cia . Il che ci apre la pericolosa prospettiva
di scendere al compromesso, è ci induce a
richiamare l'attenzione del Governo sulla ne-
cessità di non .andare oltre certi limiti nella
ricerca di compromessi .

Ma vorrei anche dire ai membri del Go-
verno che se fosse possibile accertare una di -
versa volontà rispetto all'Europa dell'Inghil-
terra laburista – e non so se questa divers a
volontà si possa manifestare nei prossimi mesi
– inviterei il Governo medesimo a sondar e
questa diversa volontà perché – e questa è
una nostra costante direttiva – la partecipa-
zione dell'Inghilterra e anche dei paesi del-
1'E.F.T .A. al mercato comune sarebbe un ele-
mento di stabilizzazione di grande importan-
za rispetto alle iniziative spericolate del ge-
nerale De Gaulle, iniziative delle quali no n
conosciamo né il limite, né l'estensione, n é
l'obiettivo finale .

Questi, onorevoli colleghi, sono i punti ,
sia della situazione generale sia della situa-
zione europea, sui quali si fissa la nostra at-
tenzione, punti che devono essere nella poli-
tica di governo la sintesi fra posizioni di fer-
mezza nei principi e negli orientamenti diret-
tivi, e l'adattamento diplomatico che in quest i
problemi è necessario . (Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cariglia. Ne ha facoltà .

CARIGLIA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, nell'ultimo nostro intervento in que-
st'aula in occasione del precedente dibattit o
sulla politica estera mettemmo in rilievo com e
il conflitto vietnamita andasse inquadrato nel
più vasto e complesso problema che riguard a
tutto il teatro politico e militare del sud asia-
tico. Affermammo, in sostanza, che una solu-
zione della crisi .del Viet-Nam doveva e dev e
essere ricercata tenendo conto dell'atteggia-
mento che la più grande potenza asiatica as-
sumerà via via di fronte alle altre particolar i
situazioni presenti in quel 'settore, come di -
mostrano le vicende dell'India, del Pakista n
e dell'Indonesia . Infatti, i limiti territorial i
di un conflitto non coincidono mai con i ter-
mini nei quali vanno ricercate le soluzion i
perché nell'atto stesso in cui nasce, coinvol-
gendo interessi politicamente e strategicamen-
te lontani, si colloca nella dimensione global e
dell'equilibrio mondiale e della ricerca quind i
della pace .

Da allora ad oggi sotto l'aspetto militare
siamo costretti a registrare un aggravarsi del-
la situazione, nel mentre dal punto di vista
politico constatiamo un moltiplicarsi di ini-
ziative e una più intensa azione per avviare
alla soluzione negoziata la crisi del Viet-Nam .
Intendo riferirmi alle offerte avanzate dagl i
Stati Uniti per un immediato inizio di nego-
ziati con chiunque, in qualsiasi luogo e senza
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condizione alcuna . Mi riferisco ancora alla
iniziativa assunta dal primo ministro britan-
nico anche a nome di tutti i paesi del Com-
monwealth per provare e favorire, attraverso
contatti diretti preliminari con i responsabil i
di Pechino, Hanoi e Mosca le vie che portano
ad un sollecito inizio delle trattative . A quest e
iniziative non è mancato l'appoggio del Go-
verno italiano, il quale, d'altra parte, ha ope-
rato costanti, interventi, nei modi e con i mez-
zi più opportuni, per favorire una composi-
zione del conflitto . Oggi si propone da parte
comunista una conferenza internazionale la
cui iniziativa dovrebbe essere presa per l'ap-
punto ,dal nostro Governo . Noi non siamo, né
possiamo esserlo, in linea di principio con-
trari, ma non ci sentiremmo di nutrire ecces-
sivo ottimismo nella realistica considerazion e
del fatto che iniziative similari, intraprese da
paesi non allineati e dalla stessa Unione So-
vietica (vedasi la conferenza per la Cambo-
gia), non hanno incontrato la minima rispon-
denza negli ambienti politici di Hanoi e di
Pechino .

La posizione del mio gruppo è intesa a
tener fermo il principio che il nostro Gover-
no deve impegnarsi affinché questo o qualsiasi
altro conflitto dovesse insorgere in altre are e
del mondo si risolva in via di negoziato e in
conformità coi principi affermati dalla Carta
delle Nazioni Unite .

Nessuno può far carico al Governo di es-
sersi discostato da tale principio informatore ,
né dubitiamo che ciò possa verificarsi in fu -
turo. Ma la ricerca della pace, signor Presi -
dente, non deve lasciare intentata alcuna stra-
da. Essa richiede pazienza e perseveranza .
Non ci si può dichiarare sconfitti davanti all e
difficoltà e nemmeno davanti al disprezzo ch e
altri possa avere per questo bene supremo .

Noi socialisti democratici, proprio perché
vogliamo portare la convivenza umana ad un
livello più civile, proprio perché la società
più giusta e più libera che noi vogliamo rea-
lizzare si fonda sulla pace, sulla distensione ,
sulla fiducia negli uomini e fra i popoli, rite-
niamo che. si debba sollecitare tutte le ener-
gie per cercare l'unica soluzione capace d i
sottrarre l'umanità dalla catastrofe atomica .
In concreto, noi pensiamo che il Governo do-
vrebbe, proseguendo nella sua azione di pace ,
affiancare i suoi sforzi a quelli di altri govern i
occidentali perché si possa pervenire ad un a
soluzione negoziata della crisi vietnamita .

Vale la pena, signor Presidente, di citare
alcune di tali proposte, il cui contenuto no n
sarà certamente sfuggito ,al nostro Governo e
che potrebbero a nostro avviso costituire ar-

gom,ento di un'eventuale iniziativa italiana
nella sede più opportuna .

Il discorso pronunciato all'università d i
Baltimora dal presidente degli Stati Uniti e
le proposte avanzate dal pre'lnier britannico
nel recente congresso del partito laburista
contengono soluzioni .suscettibili di modifica-
re la piega che stanno assumendo gli avveni-
menti nel sud-est asiatico . L'insieme delle so-
luzioni avanzate è contenuto nei seguenti
punti, alcuni dei quali noi sottoponiamo all a
attenzione del nostro Governo : una conferen-
za, sotto gli auspici dello Stato che offra ad
essa maggiori probabilità di successo, che val-
ga, ad ottenere la cessazione del fuoco nel
Viet-Nam prima del suo inizio o durante i l
'suo svolgimento ; la sospensione di ogni in-
cursione aerea degli Stati Uniti sul Viet-Nam
del nord, ,a condizione che vi sia un impegno
da parte di quest'ultimo di 'porre fine ad ogn i
spostamento ,di forze militari, ad ogni assi-
stenza e rifornimento ,di materiali nel Víet-
Nam del sud ; adeguate garanzie per il Viet-
Nam del sud contro ogni forma di aggressione
e per creare una situazione in cui siano assent i
eserciti o basi straniere in tutto il Viet-Na m
e in cui il nord e il sud siano impediti a pren-
der parte a qualsiasi alleanza militare ; un
programma di ricostruzione economica e so-
ciale sotto gli auspici dell'O .N.U . per entram-
bi i Viet-Nam, mirante per altro a creare l e
condizioni per la convocazione e l'espletamen-
to sotto controllo dell'O .N .U. di libere elezioni .

Mentre l'occidente e la stessa Unione So-
vietica, sia pure tra difficoltà di ogni genere ,
si sforzano di portare ,avanti il processo d i
distensione risolvendo o avviando a soluzion e
controversie e fanno i primi concreti pass i
sulla strada del disarmo, il panorama inter -
nazionale, il precario ma pur sempre pacific o
equilibrio realizzato è gravemente turbato
dall'atteggiamento tino-comunista . Infatti, all a
base di tale azione troviamo il principio in
forza del quale uno Stato avrebbe il diritto d i
intervenire a favore di cosiddetti fronti d i
liberazione nazionale che operano nell 'ambito
di un altro paese .

Il principio della concreta solidarietà ver-
so popoli che lottano per liberarsi da regim i
liberticidi ha avuto pagine mirabili nella sto -
ria del mondo. Infatti, proprio in forza d i
questo principio oggi questo libero Parlamen-
to è qui riunito a 'discutere . Si tratta quind i
di un principio al quale noi profondamente
aderiamo : sempre però che esso porti all a
libertà, alla democrazia, ,al diritto di autode-
cisione dei popoli, di tutti i popoli . Ma nel
caso della Cina comunista noi abbiamo la pro-
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va certa (la stessa prova che hanno i colleghi
comunisti) che tale principio è distorto perch é
è inteso 'a favorire non già la lotta per la liber-
tà, ma l'egemonia e l'interesse espansionistic o
del governo cinese .

GAMBELLI FENILI . Ma chi butta le bom-
be laggiù ?

CARIGLIA . Non può sfuggire ai collegh i
che la Cina comunista ha avanzato e avanz a
pretese territoriali non solo nei confronti d i
paesi non allineati e quindi militarmente de -
boli, ma anche nei confronti della stessa Unio-
ne Sovietica . Né possiamo passare sotto silen-
zio il recente atteggiamento dei capi respon-
sabili della Cina comunista nei confronti de -
gli Stati Uniti, ,atteggiamento del quale il
meno che si possa dire è che esso concorre a
confermare i nostri dubbi circa la volontà d i
pace del governo cinese .

Sono questi i dati di fatto che dobbiam o
considerare allorché affrontiamo il problem a
dell'ammissione della 'Cina alle Nazioni Unite .

Se vogliamo dare una risposta seria e re-
sponsabile a questo quesito, non possiamo
prescindere dall'atteggiamento della Cina nei
confronti della politica di distensione, dal suo
rifiuto rdi 'sottoscriverne uno degli atti più si-
gnificativi (la moratoria nucleare), dall'inten-
sificazione rdel programma di esplosioni ato-
miche, dagli aperti atti 'di guerra nei confronti
dell'India sia attraverso il conflitto tibetano ,
sia con i recentissimi fatti di guerra che inte-
ressano la provincia rdel Sikkim .

Il nostro partito h'a già dichiarato nel pas-
sato la sua favorevole propensione all'ammis-
sione della Cina alle Nazioni Unite e continu a
a ritenere che tale problema esista ; ma il com-
portamento della Cina .è tale da allontanarne
ogni possibile soluzione sul piano immediato .
(Commenti) .

Questi problemi, come del resto gli altri
che travagliano il mondo, non possono tutta-
via trovare soluzione adeguata se non nel -
l'ambito della ricerca della pace attraverso
la distensione e il disarmo . La pace mondiale ,
infatti, può essere assicurata solo realizzand o
il disarmo generale e completo sotto l'ispezio-
ne e il controllo dell'e Nazioni Unite . Essa
passa attraverso misure pratiche e nuove so-
luzioni che impediscano la .proliferazione del -
le armi nucleari come primo traguardo verso
la limitazione e la distruzione degli stocks
esistenti .

Impedire la disseminazione delle armi nu-
cleari è il problema più urgente da affrontare
e risolvere . Perciò dobbiamo concentrare i

nostri sforzi immediati in tal senso, second o
la linea proposta dal nostro Governo a Gine-
vra per un impregno rda parte dei paesi ch e
sono fuori del club nucleare a 'non fabbricar e
né acquistare armi atomiche . Ci rendiamo
conto che tale proposta può avere davvero
valore più che contingente solo se alla sua
realizzazione fa seguito un programma più
generale di controllo degli armamenti .

Il collega Pajetta ha detto ieri che siamo
appena in tempo per collocarci dalla parte
giusta ; ma qual è la parte giusta ? Quella che
in questi ultimi venti anni osi è arrogata il di-
ritto di cancellare dalla geografia politica na-
zioni indipendenti e di mortificarne altre im-
ponendo loro regimi autoritari ?

Una voce dall'estrema sinistra . Ella sta
parlando degli americani ?

CARIGLIA . Parlo dell'Unione Sovietica .
(Proteste del deputato Pajetta) .

La parte giusta è forse quella del regime
che ha rivelato le sue Mostruosità (mi riferi-
sco al XX e al XXI congresso del partito co-
munista sovietico) non per 'emendarsi bensì
per perpetuare un sistema privo di quel lievito
democratico che condiziona il progresso civil e
ed umano ?

Riconosciamo che la parte nella quale c i
siamo liberamente collocati non corrispond e
nella sua generalità a quel tipo di società ch e
abbiamo idealizzato e che idealizziamo ; ma
chi può negare che la civiltà re la democrazia
sono il denominatore comune che ci unisce e
costituiscono le 'condizioni per portare avant i
il nostro disegno politico ? Infatti è nell'ambi-
to di questa civiltà che abbiamo condotto e
conduciamo avanti la nostra civile e incruen-
ta battaglia per il socialismo con la fiduci a
che ci deriva dalle conquiste di questi ultimi
cinquant'anni, conquiste che si sono ottenute
gradualmente, se si vuole, ma nel segno dell a
forza inarrestabile dei nostri ideali . E tutto
ciò mentre nella parte in cui si tenta di con-
testare la validità dei nostri principi la con-
traddizione esplode e la classe lavoratrice no n
progredisce appunto perché non si accetta i l
nesso inscindibile tra democrazia e socialismo .

Questo Governo; la cui composizione poli-
tica è basata rsu forze che si ispirano pe r
la loro dottrina, per gli ideali di cui son o
portatrici, alla pacifica convivenza tra i po-
poli, ha tra i suoi impegni programmatic i
quello della costante ricerca della pace at-
traverso la distensione . Ed è lungo questa di-
rettrice che si pongono le visiste del Capo
dello Stato nell'America latina, nei paesi del -
l'occidente europeo, in Polonia, e quella
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preannunziata del Presidente del Consiglio in
Iugoslavia . Sulla base di questa valutazion e
noi socialisti democratici riteniamo infondat e
le critiche mosse dall'opposizione nei con -
fronti della politica estera del Governo e riaf-
fermiamo la nostra fiducia nell'azione ch e
esso persegue con diuturno impegno . Grazie ,
signor Presidente . (Applausi a sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Mauro Ferri . Ne ha facoltà .

FERRI MAURO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il dibattito di politica ester a
aperto sulle mozioni dei colleghi comunist i
e sulle interpellanze e interrogazioni si rial-
laccia a discussioni precedenti nel corso dell e
quali il gruppo socialista ebbe modo di riaf-
fermare dinanzi alla 'Camera i principi e gl i
ideali ai quali esso ispira la propria conce-
zione dei rapporti internazionali .

Tale concezione fu sottolineata con parti -
colare vigore ed efficacia dall'onorevole De
Martino nel suo intervento del 14 maggio . Al-
lora era alla ribalta, sulla scena internazio-
nale, la drammatica vicenda di 'San Domin-
go. Oggi la situazione in questo paese si è
evoluta positivamente verso soluzioni più ri-
spettose delle regole della democrazia e del -
l'indipendenza dei popoli .

In quella occasione il segretario del nostr o
partito confermò in pieno l'accettazione da
parte socialista degli impegni internazional i
che vincolano il paese, in particolare dell'al-
leanza atlantica ; ma ribadì anche l'esigenza ,
nell'ambito dell'alleanza, di un'Italia che
svolga un ruolo non passivo o inerte, ma ri-
vendichi il proprio diritto e nello stesso tem-
po il proprio dovere di esprimere lealmente
e sinceramente il suo punto di vista e il su o
consiglio in favore delle soluzioni più apert e
a prospettive e ad esigenze di pace, di de-
mocrazia e di progresso .

Questa esigenza vale anche per quei set -
tori geografici, come il lontano scacchier e
asiatico, nei quali l'Italia non ha alcun im-
pegno diretto e nemmeno un'influenza capa-
ce di modificare fatti e situazioni . Anche qui
però la nostra azione diplomatica, contenuta
nella discrezione e nei limiti necessari e pri-
va di qualsiasi velleità propagandistica, può
contribuire ad influenzare valutazioni ed
orientamenti dei paesi più direttamente inte-
ressati e coinvolti .

Di fronte al recentissimo e drammatic o
conflitto esploso fra l ' India e il Pakistan,
paesi entrambi amici si sono fatti sentire la

nostra voce e il nostro appello di pace, par-
ticolarmente attraverso il messaggio congiun-
to inviato dal Presidente della Repubblica
unitamente al Presidente del Cile Frei da
Santiago, nel corso del viaggio del Capo dell o
Stato nell'America latina . Ed è naturale che ,
con noi socialisti, il paese in genere sia stato
particolarmente sensibile al successo delle
iniziative del segretario generale delle Na-
zioni Unite U Thant, ed abbia accolto con so-
disfazione l'accettazione ' da parte dei due
contendenti dell'armistizio loro proposto da l
Consiglio di sicurezza . Si deve anche sperare
che l'armistizio -ancora precario si consolidi ,
consentendo di affrontare i problemi politic i
di fondo che stanno alla base del conflitt o
indo-pachistano, con l'assistenza di tutti i
paesi a cominciare dalle grandi potenze .
da augurarsi altresì che non intervengan o
dall'esterno altri motivi di preoccupazion e
come quelli che si erano delineati in manier a
allarmante da parte cinese, proprio nella fase
più acuta del conflitto .

E vengo, onorevoli colleghi, agli argo-
menti che sono più specificamente oggetto
delle due mozioni comuniste : la crisi de l
Viet-Nam fu ampiamente discussa nella no-
stra Commissione esteri il 21 luglio scorso .
Il ministro degli esteri espose diffusamente
i termini della questione e la posizione del -
l'Italia . Il nostro collega onorevole Di Primi o
ebbe ad esprimere il sostanziale consenso de l
gruppo socialista all'impostazione data dal -
l'onorevole ministro degli esteri. 'Ci sembr a
che oggi non si possa che ribadire l'atteggia -
mento dell'Italia di appoggiare in ogni ma-
niera possibile ed utile tutte le iniziative ten-
denti ad avviare il negoziato pacifico che ,
solo, può risolvere il conflitto nel Viet-Nam .

In questo senso si è espresso il capo della
delegazione italiana all'Assemblea delle Na-
zioni Unite, senatore Bosco, affermando ne l
suo discorso del 27 settembre che l'Italia è
pronta ad appoggiare le iniziative, soprattut-
to alle Nazioni Unite, che possano condurre
ad un serio negoziato per una soluzione paci -
fica e nello stesso tempo equa e duratura .

Come socialisti non possiamo che essere
d'accordo su questa accentuazione del ruol o
delle Nazioni Unite . Da altre parti si era già
proposto 'di fare affidamento sull 'O .N.U. an-
che per i compiti della futura ricostruzio-
ne di quel tormentato ed infelice paese . Ed
è anche questa un'idea giusta . La cessazione
delle ostilità, la soluzione da dare ai molte-
plici problemi del Viet-Nam, la riedificazio-
ne economica del paese, la pacificazione ed
il consolidamento politico su basi democrati-
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che sono tutti aspetti di un impegno che ri-
chiede l'incontro tra esigenze diverse ed op-
poste. E le Nazioni Unite potranno fare mol-
to anche dopo che la guerra sarà cessata . I 1
mio partito ebbe già ad affermare, valutand o
gli avvenimenti del Viet-Nam, che il conflitto
in atto in quella parte dell'Asia costituisc e
un episodio del movimento di liberazione de i
popoli . Non ho che da ribadire questo giu-
dizio; ma non si può non tener conto realisti-
camente che questo episodio è divenuto nel -
lo stesso tempo un riflesso della crisi della
coesistenza pacifica, così da rendere possi-
bile una soluzione solo nel quadro di un ne-
goziato più ampio e certamente più difficile .
Certo è che la guerra non risolve nulla e
nulla può risolvere, perché nessuno può vin-
cere con le armi, quali che esse siano, la vo-
lontà dei popoli; e d'altro lato una vittoria
cinese, a condizioni cinesi, è altrettanto ir-
reale ed impossibile sia nelle sue implicazio-
ni dirette per il Viet-Nam e nel Viet-Nam ,
sia : per la situazione complessiva del più lar-
go settore del sud-est asiatico, sia per quant o
riguarda la necessità di un nuovo equilibri o
nell'intero continente.

Non possiamo illuderci che una soluzion e
di così vasta portata sia facile e pronta. Essa
coinvolge un processo di assestamento affida-
to alla sperimentazione pratica nel contra-
stato divenire della realtà politica. L'essen-
ziale oggi è che la ricerca della soluzion e
venga spostata con urgenza dal campo mili-
tare a quello del negoziato con la partecipa-
zione di tutti gli interessati, compreso il Viet -
Cong. Abbiamo seguìto ed appoggiato con
ansia tutti i tentativi e gli sforzi in questa
direzione compiuti da parecchie parti, dall a
azione del segretario generale delle Nazion i
Unite, alla proposta di riconvocare la confe-
renza di Ginevra, alle iniziative dei paes i
non allineati con la mozione di Belgrado, al -
l 'offerta britannica e del Commonwealth di
inviare ad Hanoi e a Pechino una delegazio-
ne, al viaggio ad Hanoi del deputato labu-
rista Davis, a tutte le altre prese di posizion e
di vari paesi,e soprattutto delle Nazioni Uni-
te . 'Ma, onorevoli colleghi, è proprio da part e
dei paesi che hanno preso iniziative' per u n
dialogo con Hanoi e con ,Pechino che si la-
menta di aver trovato finora le porte chius e
e che si è costretti a concludere che tutti que-
sti tentativi e sforzi siano per ora caduti ,
senza una indicazione chiarificatrice dell e
intenzioni e delle disposizioni di Hanoi i n
rapporto alle enunciazioni più generali fatt e
dal Viet-Nam del nord con i suoi quattr o
punti .

E noto ed è naturale che noi socialisti ab-
biamo seguìto e seguiamo con particolare in-
teresse l'azione che in questo campo ha svol-
to e continua a svolgere il governo laburista
inglese, e pensiamo che analogo consenso
ci sia stato e ci debba essere da parte del
Governo. Della questione del Viet-Nam si
è parlato nel recente congresso del partito
laburista a Blackpool e si è rilevato che la
condizione pregiudiziale posta da Hanoi pe r
un completo ritiro degli americani dal Viet-
Nam del sud, non da conseguire attraverso
negoziato ma da ottenere prima dell'inizi o
dei negoziati, costituisce un atteggiament o
di così rigida e assoluta intransigenza da ren-
dere più difficile un rapido avvio della trat-
tativa .

So che su questa valutazione non v'è stat o
consenso generale nel partito laburista; ma
il dissenso anche profondo sulla politica de l
governo inglese circa il Viet-Nam non è stat o
su questo punto, bensì soltanto sulla richie-
sta di un'aperta dissociazione dall'azione mi-
litare e in particolare dai bombardamenti ame-
ricani nel Viet-Nam. La maggioranza de l
congresso laburista, approvando la politica
di Wilson, ha respinto tale richiesta . Essa
ha considerato più importante l'azione di -
retta di persuasione e di sollecitazione ch e
Wilson e il suo ministro degli esteri pos-
sono condurre a Washington, anziché un a
manifestazione esteriore, in realtà sterile e
incapace di qualsiasi risultato . Ed è stato
pure detto, al congresso laburista, che l a
condizione posta da Hanoi di un ritiro pre-
giudiziale degli americani dal Viet-Nam del
sud è moralmente indifendibile proprio per -
ché è una posizione di intransigenza steril e
che contrasta con l'eccezionale gravità del mo-
mento . Certo, essa è oggi anche una posizio-
ne non realistica sul piano militare . Noi non

vogliamo fare questione di giudizi morali i n
questa sede, giudizi che per noi non potreb-
bero non tener conto del già riconosciuto ca-
rattere, da parte nostra, di movimento di li-
berazione del Vietcong ; ma concordiamo ne l
rilevare che il Viet-Nam del nord deve esso
pure valutare realisticamente i fatti . Non s i
può esigere che un paese annulli completa-
mente i propri impegni militari e politici sen-
za essere certo che i negoziati si avvierann o
e seguiranno .

Che cosa dunque può fare il nostro Go-
verno ? Non può certo, onorevoli colleghi ,
assumere l'iniziativa diretta di proporre agl i
interessati la convocazione di una conferenza
internazionale, come vuole la mozione svol-
ta ieri dall'onorevole Paietta . Là dove fino
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ad oggi non sono riusciti il segretario gene-
rale delle Nazioni Uniti, il primo ministro
Wilson, i paesi del Commonwealth, i non
allineati di Belgrado, è fuori della realt à
pretendere una iniziativa diretta italiana, che
sarebbe destinata all'immediato fallimento .
L'azione del nostro Governo, per poter essere
efficace, deve mantenersi nei suoi limiti na-
turali . Per questo noi chiediamo che il Go-
verno continui nella sua azione volta a fa-
vorire in tutti i modi l'avvio ad un nego-
ziato pacifico. Ci auguriamo e vogliamo -
e questo significa anche che tale nostro voto ,
che è certo un voto della grande maggioran-
za pacifica del popolo italiano, deve essere
rappresentato nei modi più opportuni su l
piano esterno - una cessazione dei bombar-
damenti americani : che vi sia da parte ame-
ricana, in conformità all'ispirazione del di-
scorso di Baltimora, la massima prontezz a
non solo a cogliere ma a rendere possibil i
tutte le occasioni per la cessazione della tra-
gica guerra . Chiediamo al Governo di ap-
poggiare tutte le iniziative nuove che possan o
rivelarsi utili, di assumerne di proprie, nei li -
miti che ho detto, ove le circostanze le fac-
ciano ritenere opportune; anche nel lontan o
settore del sud-est asiatico, dove il nostro pae-
se non ha responsabilità né impegni diretti ,
esso deve essere al servizio della pace .

La convinzione e l 'auspicio che nell'ambito
delle Nazioni Unite si possa e si debba tro-
vare' la soluzione pacifica alla crisi del Viet -
Nan ci introduce all'argomento della secon-
da mozione comunista, al problema dell'am-
missione della repubblica popolare cinese al-
l'O .N .U. e al suo riconoscimento che vi è
direttamente collegato .

Prima dell'aggravarsi del conflitto nel Viet -
Nam le prospettive di una positiva soluzione
di questo vecchio problema si venivano i n
qualche modo delineando ed evolvendo favo-
revolmente . La Francia riconobbe la Cina
all'inizio del 1964, sia pure per obiettivi e
con intenzioni che non possiamo condividere ,
aggrovigliate come sono nell'insieme dell a
politica antiamericana e di prestigio nazio-
nalistico perseguita dal presidente De Gaul-
le . Ci si potrebbe forse domandare se ogg i
la Francia ripeterebbe quel gesto nelle con -
dizioni infinitamente più gravi e pericolos e
in cui la guerra del Viet-Nam ha collocato
il continente asiatico nei confronti del resto
del mondo .

Noi socialisti abbiamo sempre avuto la
ferma convinzione, e tale convinzione abbia-
mo sempre espresso, che non sia saggio né
giusto, né giuridicamente corretto, né politi-

camente opportuno tenere lontano, fuori de l
consesso delle nazioni, la più grande potenza
asiatica . Abbiamo sempre concepito il rico-
noscimento della Cina popolare e la sua am-
missione all'O.N .U . come una importante e
forse decisiva spinta a quel processo di di-
stensione che deve essere avviato anche i n
oriente così come è stato avviato e ha pro-
gredito, sia pure con alti e bassi, in occi-
dente .

Se il valore pacifico di un fatto di tal e
portata, qual è il riconoscimento internazio-
nale della Cina comunista, non può essere
messo in dubbio, dobbiamo essere certi ch e
esso si collochi chiaramente sul piano della
distensione. E diciamo questo perché alcune
recenti rnanifestazioni cinesi, in primo luog o
le dichiarazioni del ministro degli ester i
Chen-Yi possono gettare un'ombra e giusti-
ficare dubbi sulle reali intenzioni cinesi d i
entrare a far parte delle Nazioni Unite . Che
cosa ha detto il ministro degli esteri cinese ?
Che la Cina entrerà all'O .N.U . solo quando
essa avrà revocato la nota risoluzione de l
1950 relativa alla Cina stessa, e se si proce-
derà ad una revisione della struttura dell'Or-
ganizzazione delle nazioni unite .

La prima di queste condizioni appare ov-
viamente inaccettabile : non sarebbe reali-
stico introdurre difficoltà formali e sostan-
ziali di questo genere e di questa ampiezza
in un problema che si rivela già tanto com-
plesso e delicato ed alla soluzione del qual e
- perché si tratti di una vera soluzione - è
pur necessario contribuisca una larga, quan-
to più larga possibile, intesa tra i paesi mem-
bri e in primo luogo tra i maggiori di essi .

Quanto alla richiesta di una revisione del-
l'O .N.U ., avanzata con un linguaggio me-
ramente propagandistico e violentemente po-
lemico (Chen-Yi ha detto testualmente che s i
debbono cacciar via dalle Nazioni Unite tutt i
gli Stati fantocci imperialisti), essa non è
certo tale da rassicurarci sulla volontà della
Cina di dare il suo apporto costruttivo all e
Nazioni Unite in conformità alla Carta di San
Francisco .

Non ci nascondiamo e non nascondiamo
che cì hanno preoccupato anche altre dichia-
razioni del ministro degli esteri cinese, ben-
ché appaiano attenuate nella versione della
stampa cinese rispetto alle corrispondenze
della stampa internazionale .

Sono le dichiarazioni che toccano il pro-
blema del disarmo nucleare e della non dis-
seminazione delle armi nucleari . Chen-Yi si
è espresso contro il disarmo e contro la non
disseminazione, e non tanto per il proprio
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paese che ha ormai già raggiunto la posizio-
ne di potenza nucleare, ma per gli stess i
paesi afro-asiatici da lui incoraggiati a pro -
curarsi anch'essi armi nucleari . Per noi so-
cialisti, che abbiamo stimolato il Governo a
perseguire tenacemente una politica di disar-
mo nucleare ed abbiamo espresso piena ap-
provazione per la proposta formulata dal -
l'Italia a Ginevra per la rinunzia dei paes i
non nucleari al controllo di tali armi in at-
tesa di accordi sui progetti di trattati per ta
non disseminazione presentati alla conferen-
za del disarmo dagli Stati Uniti e dall'Unio-
ne Sovietica, la prospettiva di una Cina ch e
non solo persegue una politica nucleare, m a
sembra volerla allargare ad altri paesi è
motivo di profonda inquietudine. E sarebbe
una amara constatazione trovare una nuova
fonte di ostacoli alla politica del disarmo e
dell'atteggiamento di un grande paese in di-
rezione del tutto opposta ai nostri maggior i
sforzi ed alle nostre più profonde speranze
in un disarmo che garantisca la pace assa i
più solidamente di quanto possa farlo l'equi-
librio del terrore. -

È necessario dire chiaramente tutto que-
sto, pur se i nostri interrogativi, i nostri dub-
bi, le nostre inquietudini per questa Cin a
imprevedibile, i motivi di profondo dissenso
con la politica di Pechino non modificano l a
nostra opinione sull'ammissione di quest o
paese all'O .N.U. Del resto non è fuori luogo
domandarsi se negli attuali atteggiamenti ci-
nesi che ci preoccupano non pesi ed influi-
sca la secolare condotta delle maggiori po-
tenze nei confronti di quel grande paese, con-
dotta che anche negli ultimi anni sembra es-
sersi proiettata nel bando inflitto alla Cina
dalla massima organizzazione internazionale .

Comunque è nostro convincimento che l'as-
semblea debba decidere in senso positivo la
questione che le è sottoposta, anche perché
ciò permetterebbe di chiarire i quesiti sol -
levati dalle dichiarazioni di Chen-Yi, di met-
tere alla prova l'effettiva volontà del gover-
no cinese .

Nessuna condizione pregiudiziale si può
porre oggi ad un paese che intende realment e
entrare nelle Nazioni Unite . Non certo, come
ha giustamente osservato il ministro degl i
esteri britannico Stewart, un certificato d i
buona condotta ; e meno che mai un esame
del regime interno, che nessuno oggi oserebb e
pretendere essere di competenza dell'O .N .U.

L'ingresso della Cina alle Nazioni Unite –
noi pensiamo – non dovrebbe essere la con -
dizione ma potrebbe essere una premessa
e una base positiva sulla quale si può e si

deve ricercare il superamento della crisi i n
Asia. Ed è molto probabile che la gravità
delle difficoltà presenti sarebbe attenuata s e
la Cina fosse già nell'O .N .U . e ne condivi -
desse dal suo interno gli obiettivi e le finalità .

Il gruppo socialista ha presenti le dichia-
razioni del Governo sul problema : da quel-
le fatte dall'allora ministro degli esteri ono-
revole Saragat il 14 febbraio 1964 al Senato
ed il 4 dicembre dello stesso anno alla Ca-
mera, a quelle del Presidente Moro, mini-
stro degli esteri, ad interim, il 18 febbraio
1965 alla Camera ed alle ultime, molto brevi ,
del ministro Fanfani alla Commissione ester i
del Senato, 1 '8 settembre scorso .

Una voce all'estrema sinistra . . . .e quelle
del senatore Bosco .

FERRI MAURO. Naturalmente, alle di-
chiarazioni dell'onorevole Fanfani si aggiun-
ge il discorso del senatore Bosco nella su a
qualità di capo della delegazione italiana al -
l'assemblea generale delle Nazioni Unite .

Ne prendemmo atto, non sodisfatti, ma
consapevoli ,del peso delle ragioni che, pu r
facendo allora considerare non lontano il ri-
conoscimento della Cina da parte dell'Italia ,
inducevano il Governo ad attendere il mo-
mento della decisione, essendo comunque ac-
quisito che si sarebbe giunti al riconoscimen-
to stesso . Non quindi, come allora fu dichia-
rato, un problema del « se », ma solo del

quando » . Per l'ammissione alle Nazioni
Unite, che è cosa diversa dal riconoscimen-
to bilaterale, oltre al se ed al quando h a
certo importanza anche il problema del
« come » . È infatti essenziale che la discus-
sione e la votazione sull'ammissione della Cin a
all'O .N .U. non comportino alcun rischio di
provocare una crisi in seno all'organizzazio-
ne stessa proprio quando il ruolo delle Na-
zioni Unite si è rivelato essenziale per il rag-
giungimento dell'armistizio tra India e Pa-
kistan, grazie al concorso di intendimenti e
di azioni convergenti da parte delle maggiori
potenze .

Auspichiamo che la situazione dell'Assem-
blea ed il maturare degli orientamenti nei
vari Stati consentano di arrivare ad una so-
luzione positiva cosicché, se non si potrà rag-
giungere in questa sessione la necessaria mag-
gioranza, vi sia almeno una nuova imposta-
zione generale, una forte spinta per Ia ricer-
ca effettiva del « come », dei modi e dei mez-
zi cioè che assicurino al più presto l'ingres-
so della Cina nelle Nazioni Unite . E chie-
diamo che il Governo si adoperi in tutti i
modi alle Nazioni Unite e presso i paesi no-
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stri amici affinché l'opportunità di una de-
cisione positiva venga generalmente ricono-
sciuta .

Ho premesso che mi sarei occupato degl i
argomenti contenuti nelle due mozioni comu-
niste sulle quali la Camera dovrà votare . Tra-
lascio perciò gli argomenti specifici delle in-
terpellanze e delle interrogazioni, quali quel -
lo dell'alto Adige (sul quale del resto è not a
e confermata la posizione del partito socia-
lista italiano favorevole alla ripresa dei col-
loqui italo-austriaci) e della politica comu-
nitaria, su cui parlerà presto per il mio grup-
po il collega Di Primio in sede di discussion e
del disegno di legge di ratifica del trattato
per l'unificazione degli esecutivi comunitari .

Prima di concludere il mio intervent o
devo precisare all'onorevole Pajetta, che ier i
ha parlato di un travaglio del partito socia-
lista sui temi della politica internazional e
dai comunisti seguito con rispetto e senza spi-
rito polemico (rara eccezione nell'atteggia-
mento dell'onorevole Pajetta), che il travaglio
socialista è soltanto quello da cui nessuna for-
za democratica e pacifica può essere immu-
ne, il travaglio cioè di un partito che si sfor-
za di mettere tutti i suoi mezzi, tutte le su e
capacità, tutta la sua influenza, oggi com e
partito di maggioranza e di governo, cos ì
come ieri all'opposizione, al servizio dell a
causa della pace . Di questo travaglio, onore-
voli colleghi, anche il mio intervento di oggi
vuole essere una modesta espressione. Sicché
si palesa assolutamente priva di importanza
la questione puramente tecnica della presen-
tazione o meno in questo dibattito, che è di-
battito sulle mozioni, di una interpellanz a
socialista .

All'onorevole Cantalupo, che ieri ha am-
monito i socialisti a meditare su esperienze
recenti e teme (o forse desidera) conclusion i
eversive del nostro prossimo congresso in po-
litica estera, dirò che il nostro congresso no n
potrà che confermare la posizione dei socia -
listi, che hanno lealmente accettato gli im-
pegni e le alleanze dell'Italia nella convin-
zione e con l'intento che anche nel rispetto
di queste alleanze e di questi impegni si pu ò
e si deve sempre operare per la causa dell a
distensione, della pace e della indipendenz a
dei popoli . Se per l'onorevole Cantalupo que-
sta, che è fra l'altro la politica dei laburist i
inglesi, è una politica estera eversiva, allor a
noi socialisi siamo e saremo sempre eversivi .

Ma è anche giusto ora, onorevoli colleghi ,
che il gruppo socialista sottolinei di front e
alla Camera le importanti iniziative adottat e
e in corso, nel senso da noi voluto ed auspi-

cato di un'Italia che, pur fedele alle alleanze ,
eserciti un ruolo attivo nella politica interna-
zionale per la distensione e per la pace, cos ì
come venne delineato nell'accordo e nelle di-
chiarazioni programmatiche che dettero l'av-
vio al Governo di centro-sinistra .

Già si è parlato dell'importantissima ini-
ziativa italiana alla conferenza del disarmo a
Ginevra ; anch'io, come altri colleghi, invio i l
saluto dei deputati socialisti, deferente ed au-
gurale, al Presidente Saragat che si accing e
a partire per la Polonia, a compiervi una vi -
sita che riveste un significato del tutto parti-
colare . E noto del resto che nel processo d i
intensificazione dei contatti ad alto livello tr a
i paesi occidentali ed i paesi dell'est la Po-
lonia ha assunto nel campo dei paesi dell'es t
un ruolo di avanguardia, connaturato alla su a
tradizionale posizione politica e geografica tra
i due blocchi ed all'interno dello stesso siste-
ma che fa capo all'Unione Sovietica.

Il prossimo viaggio del Presidente del Con-
sidente in Iugoslavia dall'8 al 12 novembre e
la preanunciata visita per il prossimo gen-
naio del ministro degli esteri sovietico Gromi-
ko in Italia completano questo quadro di un a
Italia che, pur consapevole dei limiti obiettivi
del suo ruolo e aliena da ogni falsa idea d i
grandezza, svolge una parte attiva nel pro -
cesso mondiale di distensione e di pace .

L'Italia repubblicana, democratica, antifa-
scista riscuote oggi simpatie, consensi e fidu-
cia non solo nel campo dei suoi alleati ma
anche dai paesi del blocco dell'est, dai paes i
dell'America latina, dai popoli afro-asiatic i
di nuova indipendenza e in genere da ogn i
parte del mondo . Eloquente testimonianza d i
questa atmosfera di rispetto e di fiducia ne i
nostri confronti è stato il trionfale viaggio de l
Presidente della Repubblica nell'America la-
tina, e la pressoché unanime votazione che ha
eletto il nostro ministro degli esteri onorevol e
Fanfani - e a lui va l'augurio mio e del mio
gruppo di pronta guarigione dall'incident e
subìto - alla presidenza dell'assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite .

Fermi nelle nostre posizioni, fedeli ai no-
stri ideali, ai nostri principi, tutti noi socia -
listi continueremo a farci promotori e soste -
nitori di una politica estera coraggiosa e re-
sponsabile che rechi alla causa della pace i l
contributo fattivo e impegnato della volontà
democratica e pacifica della immensa mag-
gioranza del popolo italiano . (Vivi applausi
a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Edoardo Martino . Ne ha facoltà .



Atti Parlamentari

	

— 17997 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1965

MARTINO EDOARDO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, che si discuta oggi, a cos ì
breve distanza dall'ultimo dibattito, dei mag-
giori problemi di politica estera non deve stu-
pire : la situazione internazionale, infatti, per-
mane gravida di pericoli, piena di tensione ;
e quindi i motivi di inquietudine e di ansi a
sono ben lungi dall'essere fugati . E che la
prima delle mozioni presentate – su cui fr a
breve saremo chiamati a votare – riguardi i l
Viet-Nam, anche questo è naturale : si tratta
di uno dei settori più delicati della situazione
internazionale dei più difficili .

Sulla crisi del Viet-Nam, a far tempo dall o
scorso febbraio, il discorso si è fatto ampi o
e approfondito, nei due rami del Parlamento ;
e non credo utile ripetere le cose già dette .
Rimane più vivo che mai in noi il convinci -
mento che la crisi del sud-est asiatico non pos-
sa risolversi sul piano militare, ma debba tro-
vare il suo esito sul piano politico . Il nostro
Governo ha fatto al riguardo – lo ha ricono-
sciuto anche dianzi il collega Ferri – quanto
responsabilmente doveva e poteva, invitando
le parti in causa a determinare le condizion i
necessarie per l'avvio di un negoziato .

Ma tocca ad esse iniziare la trattativa ch e
crei le premesse per la pace in un settore che
tutti consideriamo vitale, dacché in quella
parte del continente asiatico non si tenzona
soltanto per dare un assetto politico e terri-
toriale all'Indocina, ma è in gioco l'insiem e
dei rapporti tra est e ovest .

La posizione italiana, com 'è andata deli-
neandosi nelle successive discussioni alla Ca-
mera e al Senato, è una posizione fermamen-
te ancorata all'idea di un negoziato e rivolt a
ad offrire l'ausilio, se non altro, della buona
volontà e del prestigio del nostro paese nel fa-
cilitare la ripresa di ogni dialogo che possa
apparire utile .

Per parte nostra, onorevoli colleghi, nel -
l'ultimo dibattito alla Camera sull'argomento ,
approvammo – come certo ricorderete – l'of-
ferta di un negoziato senza condizioni, dovun-
que, con chiunque ed in qualsiasi momento ,
fatta dal presidente Johnson nel suo discorso
di Baltimora .

Tale offerta fu reiterata nel luglio scorso
e il presidente degli Stati Uniti si dichiarò
anche disposto a discutere i quattro punti d i
Hanoi e si disse favorevole alla partecipazio-
ne al negoziato dei rappresentanti del fronte
di liberazione nazionale sud vietnamita .

I comùnisti non hanno interesse a ram-
mentarle queste cose_ Se lo facessero, dovreb-
bero anzitutto ammettere che si tratta di pro -
poste ragionevoli e costruttive, niente affatto

meritevoli di ripulsa, e non potrebbero pi ù
manifestare il loro sdegno e la loro depreca-
zione per la guerra imperialista seminatrice
di lutti e di rovine .

Tutte le guerre, onorevoli colleghi della
estrema sinistra, sono seminatrici di lutti e
di rovine, anche quelle che il comunismo in-
ternazionale suscita e alimenta sotto il nome
di guerre di liberazione ; ma per quanto ri-
guarda il Viet-Nam dovreste convenire che s e
l'iniziativa americana fosse stata accolta
avrebbe, intanto, fatto sospendere e forse posto
fine ai combattimenti, risparmiando distru-
zioni e lutti e sofferenze indicibili alle tor-
mentate popolazioni delle due zone del Viet -
Nam .

E le proposte statunitensi, confermate an-
cora nell 'agosto dal segretario di Stato Rusk ,
sono tanto più meritevoli di considerazione
in quanto, oltre a non porre alcuna condizio-
ne pregiudiziale al negoziato, considerano
l'accordo di Ginevra come base accettabile
per le trattative senza escluderne le clausol e
militari .

Insomma, onorevoli colleghi, o io ho male
inteso o le richieste avanzate dai comunist i
in quest'aula sono un vaniloquio ; chiedono
infatti cose che gli Stati Uniti han dichiarat o
da tempo di esser disposti a concedere .

Ciò premesso, per quanto riguarda i ter-
mini generali del problema, alcune conside-
razioni si impongono .

Nel conflitto indocinese i protagonisti più
impegnati nella lotta sono il sud Viet-Nam ,
gli Stati Uniti e il nord Viet-Nam ma son o
ben presenti anche due grandi potenze, anta-
goniste fra loro, la Cina e la Russia .

In questo conflitto si combatte accanita-
mente per la diffusione della ideologia comu-
nista così come la concepiscono i cinesi, ideo-
logia che parte dal presupposto di sacrificare
i popoli, se questo sacrificio può portare alla
vittoria del comunismo sul piano internazio-
nale . Tale è non solo il senso delle tristemente
famose dichiarazioni di Mao sulla bomba ato-
mica, ma anche delle più recenti e non men o
significative dichiarazioni rese dagli attual i
ministri cinesi della difesa e degli esteri .

Non vedo come si possano metter d'accord o
le tesi di Pajetta e quelle dei maggiori respon-
sabili della politica di Pechino. L'onorevole
Pajetta si richiama alla coesistenza e alla di-
stensione, mentre quelli di distensione e d i

coesistenza non ne voglion proprio sapere .
Ed è per questo che spingono Hanoi a rifiu-
tare il negoziato senza condizioni che viene
offerto dagli Stati Uniti e che potrebbe con-
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durre a risultati accettabili e magari – nella
presente situazione – vantaggiosi .

E proprio per il fatto che tutta la propa-
ganda e tutta l 'azione politica cinese sono
contro la coesistenza e la distensione, ch e
ogni tentativo per avviare un negoziato ch e
sospenda le ostilità e prepari una pace ono-
revole e giusta è stato sino ad oggi frustrato .

E non importa che le proposte fossero avan-
zate dai paesi del Commonwealth o dai paesi
non allineati o dallo stesso segretario gene-
rale dell'O.N.U . ; il governo di Pechino com e
il governo del nord Viet-Nam le hanno sem-
pre respinte . A U Thant si è poi fatto osser-
vare che le Nazioni Unite non c'entrano e ch e
poteva esimersi dall'intraprendere una qual-
siasi missione esplorativa .

È risaputo che, a differenza di Washington ,
Pechino pone condizioni preliminari al nego-
ziato. E queste sono tali che se accettate por-
rebbero il sud Viet-Nam alla mercé del Viet -
Nam del nord. Secondo i cinesi per iniziare
le trattative occorre che gli americani si siano
ritirati dall ' Indocina. È superfluo dire che a
tali condizioni il negoziato non avrebbe al-
cun senso .

L'onorevole Pajetta, nel suo discorso, h a
taciuto su tutte le iniziative intese ad avviare
una soluzione negoziata del conflitto in corso ;
ha però accennato ad una proposta elaborata
dal laburismo inglese . E non trovandola, sif-
f atta proposta, conforme al volere di Hanoi ,
ha osservato che i laburisti sono impacciat i
nella loro azione internazionale dai residui
conservatori della politica britannica .

Che cosa contiene la dichiarazione pro -
grammatica dell'esecutivo nazionale laburista
stilata a Blackpool il 26 settembre scorso ?
Che cosa contiene che non possa considerars i
ragionevole e quindi accettabile ?

Essa comincia col chiedere la convocazion e
di una conferenza sotto gli auspici di quell a
qualsivoglia parte che offra maggiori possi-
bilità di successo (come vedete il realismo
inglese non si smentisce) . Quindi chiede l a
sospensione di attacchi aerei sul Viet-Nam de l
nord e – simultaneamente (ché altrimenti
tutto si trasformerebbe in un mercato de i
gonzi) – l'impegno di Hanoi per la preven-
zione di ogni rifornimento di uomini e d i
materiale verso il Viet-Nam del sud . Inoltre ,
chiede adeguate garanzie da parte dei du e
Stati vietnamiti per la cessazione di ogn i
forma di aggressione ; il che dovrebbe con-
durre ad una situazione nella quale non si
avrebbero più basi militari straniere nel paes e
e sia il nord sia il sud Viet-Nam non fareb-
bero più parte di alcuna alleanza militare .

Infine, chiede il varo d 'un programma di
resurrezione economica e sociale fra le due
parti della penisola indocinese sotto gli auspic i
delle Nazioni Unite .

Può essere che tutto questo sia residuo d i
conservatorismo, nella politica laburista . Però
noi riteniamo che la dichiarazione di Black-
pool meriti considerazione e non dispregio .

Circa le prospettive di pace dobbiamo pur
dire, di fronte alle prese di posizione del -
l'estrema sinistra, che il nostro paese ha svolto
e continua a svolgere in tutti i settori un 'azione
di pace : l'ha fatto per Santo Domingo, pe r
la vertenza indo-pakistana, e l'ha fatto e
continua a farlo per il Viet-Nam . Opera d i
pace è il suo appassionato contributo alla co-
struzione dell'unità europea ; opera di pace
è quella che esso compie nei negoziati per i l
disarmo; è altresì opera di pace quella che h a
caratterizzato l'alta missione del President e
della Repubblica nell'America latina e carat-
terizzerà, proprio domani, la sua missione i n
Polonia .

Ovviamente nessuno può pretendere da no i
che si operi per una pace purchessia, per un a
pace a qualsiasi costo, magari per « cala r
le . . . » che già Perpetua rimproverava a don
Abbondio. Noi intendiamo operare per una
pace vera il cui volto abbiamo a più ripres e
delinealo e i cui fondamenti abbiamo be n
precisato, in quest ' aula, perché occorra tor-
narci su stasera .

L'ansioso bisogno di pace, che è comune
a tutti i popoli, ha spinto i reggitori delle na-
zioni a ricercare insieme, negli strumenti in-
ternazionali, il modo di 'evitare che i contrast i
di interessi fra gli stati degenerassero in con-
flitti armati .

Già la Società delle nazioni voleva imporr e
agli Stati membri l'obbligo del non ricors o
alla guerra per mantenere la pace e la sicu-
rezza, ma tutti sanno che la ; Carta delle Na-
zioni Unite va ben oltre : afferma la decisione
di preservare le generazioni future dal flagell o
della guerra che, due volte nello spazio d i
una vita, ha inflitto all'umanità sofferenz e
indicibili . Lo spirito che domina la Cart a
è quello delle relazioni pacifiche fra i popoli .
Dal preambolo alla fine, essa è una dichiara-
zione di guerra alla guerra .

Gli estensori avrebbero certo fatto megli o
a definire che "cosa sia la guerra ; se abbia a
considerarsi limitata all'aggressione armat a
(e che debba intendersi per aggressione) o non
anche estesa a quella economica ; se sia da
condannare solo guerra calda o non anche
quella fredda . Comunque, poiché la Carta
dichiara guerra alla guerra, appare naturale
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– anche se gravemente impreciso sotto il pro -
filo giuridico – che i membri dell'organizza-
zione siano definiti Peace-loving States e che ,
pertanto, uno Stato il quale voglia esser mem-
bro dell'O.N.U. debba essere amante della
pace . Quali siano poi le condizioni perch é
uno Stato possa considerarsi amante della
pace, e quindi ammissibile nel supremo con-
sesso delle nazioni, non è detto . Anche a tal e
proposito la Carta è Lacunosa . Solo un parere
della Corte internazionale di giustizia stabili-
sce che, a parte i membri cosiddetti originari . . .

ALICATA. La Cina 'è un membro origi-
nario !

MARTINO EDOARDO . Certamente, ono-
revole Alicata, ma non la Cina cui pensa lei .
La rappresentanza « originaria » cinese è
quella che siede oggi all'O .N .U., non l'altra ;
anche se la situazione che si è poi creata possa
apparire paradossale .

Dicevo dunque che solo un parere dell a
Corte internazionale di giustizia, che non va
immune da critiche, stabilisce che, a part e
i membri originari, le condizioni di ammis-
sione all'O .N.U. di altri Stati debbano essere
le seguenti : che si tratti di Stati pacifici, ch e
accettino gli obblighi della Carta, che abbiano
la capacità di assolverli, che siano dispost i
a farlo .

PAJETTA . Ella dovrebbe dimostrare che
l'isola di Formosa non ha intenzione – come ,
proclama quasi settimanalmente Ciang Ka i
Scek – di invadere il continente asiatico, ade -
rendo quindi allo statuto dell'O .N.U. In que-
sto modo ella dimostrerebbe l'omogeneità del -
l'isola di Formosa .

MARTINO EDOARDO . Spero, onorevol e
Pajetta, che ella non abbia perso il senso delle
proporzioni . Quanto all'omogeneità, non n e
ho ancora parlato, ma visto che lo desidera
non tarderò a farlo e se ella mi seguirà riteng o
possa convenire con me almeno sul valore
della parola .

Qual è oggi la posizione della Cina popo-
lare in rapporto alle condizioni che, in di -
ritto, sono richieste per far parte dell'O .N.U . ?

Un mese addietro il ministro cinese dell a
difesa, Ling Piao, movendo dalla premessa
davvero. . . pacifica che la potenza politica sca-
turisce dalla bocca dei cannoni, affermò ch e
la guerra rappresenta la forma più elevata
di sistemazione rivoluzionaria delle vertenze ,
e soggiunse che la guerra di annientamento è
il principio fondamentale che guida l'azion e
di Pechino .

Assumere la guerra di annientamento a
regola della propria azione politica è cosa

che, lungi dal conciliarsi, contrasta radical-
mente con la ricerca di una soluzione pacific a
delle vertenze, come appunto si propone
l'O .N.U .

Si dirà che non bisogna dar peso ecces-
sivo alle parole di un ministro della difesa ,
che nei paesi a regime dittatoriale assumon o
sempre toni minacciosi . Così, non molto im-
porterebbe il fatto che Ling Piao abbia esor-
tato tutti i popoli della terra nientemeno ch e
a smembrare pezzo a pezzo gli Stati Uniti .

Ma se ascoltiamo il ministro degli esteri
di Pechino '(e i ministri degli esteri sono tutt i
più « diplomatici » dei loro colleghi della
difesa . . .) il tono e gli argomenti non mutano .
Anche Chen Yi desidera che un 'aggressione
americana si effettui domani, proprio perch é
una prova di forza con gli Stati Uniti rinsal-
derebbe l'unità cinese e porterebbe ad un li-
vello più alto la lotta contro l'imperialismo
nel mondo .

Insomma, il responsabile della politica
estera cinese desidera una guerra per ragioni
politiche interne e per ragioni ideologiche .
Già questo si pone contro i principi e gl i
obiettivi delle Nazioni Unite .

Ma il ministro degli esteri di Pechino h a
anche affrontato direttamente il tema dell'am-
missione della Cina all'O .N.U., e ha posto
condizioni che nessun membro dell'organiz-
zazione potrebbe ragionevolmente accettare . S i
era sempre ritenuto che la Cina popolare, per
entrare all'O .N.U ., esigesse l'esclusione di For-
mosa, il che dal suo punto di vista era com-
prensibile anche se la richiesta poneva co-
munque di per sé problemi morali, giuridici ,
politici e strategici di non facile soluzione .

Ora invece, per bocca del suo ministro
degli esteri, il governo di Pechino dichiara
che ,non accetterà mai di entrare nella mas-
sima organizzazione mondiale sulla sola bas e
dell'uscita da questa organizzazione dei rap-
presentanti di Ciang, ma pone altre condi-
zioni . Vuole che le Nazioni Unite ritrattino la
risoluzione del giugno 1950 che condannò la
Cina come paese aggressore in Corea (il ch e
non è dubitabile che sia stato) ; chiede anzi
come riparazione il voto di una risoluzion e
che riconosca l'errore allora commesso . Ma ,
soprattutto, esige una revisione completa della
Carta di San Francisco .

Che cosa poi intenda la Cina con tale revi-
sione, il suo ministro degli esteri lo ha espresso
in termini che non si potrebbero desiderar e
più espliciti : all'O.N.U . si 'dovrebbero am-
mettere tutti i paesi indipendenti e dovreb-
bero invece esserne espulsi « tutti i paesi ma-
rionette dell'imperialismo » . Naturalmente
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sarebbe Pechino a stabilire quali paesi deb-
bano considerarsi « indipendenti » e quali in -
vece « marionette dell'imperialismo » ; ed è
facile arguire che la lista .di questi ultimi – l a
quale verrebbe sicuramente aperta dagli Stat i
Uniti – sarebbe piuttosto lunga ; comprende-
rebbe anche l'Italia e potrebbe finire con i l
comprendere l 'U.R .S.S . i cui dirigenti sono
sospettati, sia pure in ipotesi polemica, di
cooperazione possibile con gli americani al-
l'aggressione della Cina .

Ora, onorevoli colleghi, se questi sono gl i
intendimenti di Pechino bisogna riconoscere
che non sono i più atti a fugare le perplessità
e i dubbi di quei paesi che, all ' O .N.U., temono
che l'ammissione della Cina popolare risch i
di privare l'organizzazione di ogni residua
efficacia e di paralizzarla al punto di mettern e
in pericolo la stessa esistenza .

Vi è anzi da chiedersi se Pechino voglia
davvero entrare nell'organizzazione . Il lin-
guaggio tenuto dal suo ministro degli ester i
farebbe piuttosto pensare che la Cina trovi ,
almeno per ora, più conveniente e più utile ,
al fine del perseguimento della sua politica ,
restarne fuori .

Ma proprio per questo, mi si potrebbe os-
servare, non bisogna persistere nel voler te -
nere la Cina lontana dal « Palazzo di vetro » .
Così facendo la si spinge a prendere sempre
più da sola le proprie determinazioni, mentr e
il fatto di essere all ' O .N .U., di dovere con-
trarre taluni obblighi, la indurrebbe a pi ù
miti consigli .

L 'argomento ha il suo peso ; ma è pur ne-
cessario che prima di contrarre obblighi d i
natura giuridica essa avverta quelli di natura ,
come dire ?, morale : riconosca, ad esempio
che ogni paese è libero di darsi gli ordina -
menti che crede, quelli che giudica megli o
rispondenti al suo progresso civile, economico ,
sociale ed umano ; e non incoraggi invece l a
sovversione rivoluzionaria fondando, a que-
sto scopo, scuole di terroristi da esportare .
(Commenti all'estrema sinistra) . I vostri com-
menti non mi turbano; non io, invero, ma
diversi paesi africani di recente indipendenza
hanno mosso in sede internazionale questa
accusa alla Cina .

E fra tutti gli obblighi di natura morale
che Pechino dovrebbe avvertire, il primo è
quello di una adesione piena e senza riserve
allo spirito ed alle finalità dell'organizzazione ;
nel che consiste, onorevole P'ajetta, l'omoge-
neità delle nazioni che aderiscono al patto d i
San Francisco .

Ora, anche a non tener conto delle minac-
ciose parole di Ling Piao, che potranno anche

essere – come vuole un autorevole giornal e
francese – niente più di una « éscalade ver-
bale », resta sempre il fatto che la Cina svolg e
una pesante politica di intimidazione e di pres-
sione sui paesi asiatici che presentano aspetti
di maggiore fragilità, nell'intento di foggiare
quel mondo in termini di rivoluzione mon-
diale. Talché forse il problema di fondo è
una crisi di cui i conflitti in corso potrebbero
non essere che le conseguenze o le manife-
stazioni ; una crisi tra due modi di concepire
l'ordinamento del mondo : da una parte quello
secondo il quale i rapporti fra i popoli devon o
essere regolati – come ha detto il Pontefice
all'assemblea generale dell'O .N.U . – dalla ra-
gione, dalla giustizia, dal diritto e non già
dalla forza, dalla violenza, dalla paura ; dal -
l'altra quello che pone a base dell'ordina-
mento stesso il principio della guerra rivolu-
zionaria . Noi siamo da sempre per il primo
di questi modi che è poi quello, pur fra tante
lacune ed insufficienze, delle Nazioni Unite .
E vorremmo che tutti ne comprendessero il
valore, l'importanza, la superiorità .

Riteniamo che se le Nazioni Unite saranno
l'organizzazione di tutte le nazioni, i mag-
giori problemi che angosciano oggi l'umanità
potranno, forse, risolversi e con minori dif-
ficoltà . Sappiamo anche che non vi è problema
importante cui la partecipazione della Cin a
possa dirsi anche soltanto indifferente ; ed in-
dico fra tutti il disarmo .

Per questo abbiamo sempre sostenuto la
necessità che la Cina entri nell'Organizza-
zione delle nazioni unite . Non è un problema
del « se », come ha detto dianzi il collega
Ferri . L'atteggiamento nostro e del Governo
è, in principio, chiaro : siamo favorevoli al-
l'ingresso della Cina nelle Nazioni Unite . È
semmai un problema del « quando » e lascia-
temi anche dire del « come ». Non è infatti
pensabile che la Cina possa entrare nell'orga-
nizzazione per paralizzarne l'opera e mettern e
in pericolo l'esistenza .

E poiché si è fatto riferimento al discorso
pronunciato dal Pontefice all'O .N.U., consen-
tite ch'io ne richiami alla vostra memoria un
brano . Eccolo : « Si tratta, per le Nazioni
Unite, di chiamare al patto di fraternità, nel -
l'onore e con lealtà, quelli che ancora non ne
fan parte . Fate in modo che coloro i quali n e
sono ancor fuori desiderino e meritino la co-
mune fiducia e siate allora generosi nel-
l'accordarla » .

Non credo, onorevoli colleghi, che il pro-
blema potesse porsi in termini più concisi
e più felici; come non credo che i rappre-
sentanti delle nazioni abbiano mai udito, al
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« Palazzo di vetro » parole più nobili ed ispi-
rate di Belle loro rivolte dal successore d i
Pietro, pellegrino ed angelo di pace .

E nondimeno, qualcuno ha potuto scriver e
che il Papa si era recato all'O .N.U. per difen-
dervi la causa degli imperialisti americani ,
per benedire – secondo le secolari tradizion i
del Vaticano – la politica di aggressione e
di guerra .

Troviamo in siffatte infamie, che ci•riem-
piono l'animo di tristezza, l'eco di cose già
udite nel nostro paese . A quelli che oggi l e
scrivono, e sono i comunisti albanesi, possia-
mo rispondere con l'invito e la sollecitazion e
di Virgilio a Dante dinanzi all'angelo di Dio
sopravveniente : « fa, fa, che le ginocchia
cale » .

Ma a questo punto, signor Presidente, con -
verrà ch'io mi taccia .

Lo farò, non senza aver prima chiesto a l
Governo di favorire ogni pacifica iniziativa ,
di essere ansioso di pace e vigilante, di cer-
carla la pace, convinti come siamo che essa
costituisce il bene maggiore degli uomini s u
questa terra . (Vivissimi, prolungati applaus i
al centro e a sinistra — Moltissime congratu-
lazioni) .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà . Onorevo-
le Presidente del Consiglio, la prego di ri-
spondere anche alle interpellanze e alle in-
terrogazioni di cui all'ordine del giorno .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
rispondo a nome del Governo in luogo del
ministro degli affari esteri onorevole Fanfa-
ni il quale non è qui perché trattenuto a Ne w
York, dove esplica l'alto compito di presiden-
te dell'assemblea delle Nazioni Unite, da un
doloroso incidente . Credo di interpretare i
sentimenti di tutti gli onorevoli deputati ele-
vando a lui un memore pensiero, esprimen-
dogli ad un tempo le vivissime felicitazion i
per l'importante ufficio del quale è stato in -
vestito con larghi consensi e i più cordial i
auguri per un rapido ristabilimento .

D'altra parte alcuni colleghi hanno vo-
luto richiamarsi alla mia azione ed è per-
ciò doveroso da parte mia essere personal -
mente presente in questa discussione .

Molti temi sono stati richiamati negli in-
terventi interessanti e stimolanti degli ono-
revoli deputati dell'opposizione i quali hanno
aperto il dibattito e dei colleghi della mag-
gioranza che desidero ringraziare in modo
particolare per il conforto e per il sostegno che

anche in questa circostanza hanno voluto dare
all'azione del Governo nel delicato settore de l
quale oggi ci occupiamo .

La politica estera italiana si svolge secon-
do una linea di continuità, di coerenza, d i
responsabilità . Essa persegue, come abbiam o
dichiarato sin dall'inizio, la pace nella sicu-
rezza della nazione. Queste iniziative che ab-
biamo di mira si compenetrano e si influen-
zano reciprocamente. Entrambe sono per no i
alte e vere : solo unta saggia ed equilibrata
azione politica quale noi ci sforziamo di por-
re in essere le può conciliare e realizzare
congiuntamente. comprensibile perciò ch e
l'attacco ci venga da posizioni estreme e uni -
laterali . Noi . vogliamo certamente, fortemen-
te la pace ma non siamo pacifisti ingenui ,
disattenti ai dati reali della situazione po-
litica e al giuoco delle forze che si confron-
tano nel mondo. Vogliamo una rigorosa tu -
tela degli interessi permanenti della nazio-
ne ma non siamo nazionalisti chiusi nel-
l'egoismo, noncuranti deill'insieme dei po-
poli tra i quali il nostro si colloca con le sue
caratteristiche peculiari ma anche con la su a
vocazione all'unità . Siamo fieri della nostra
libertà e indipendenza, ma non ci sottraiam o
alla legge di integrazione e di solidarietà ch e
domina la nostra epoca. Un momento stori-
co, cioè, caratterizzato dai grandi spazi e
dalle enormi possibilità di sviluppo su bas i
di collaborazione della tecnica, dell'econo-
mia, della vita sociale. Non è, quello che Iio i
vogliamo, un mediocre compromesso, un em-
pirico oscillare tra esigenze diverse, ma un a
vera sintesi operata secondo principi di chia-
rezza, di lealtà, di realismo, di attenta consi-
derazione della complessa realtà del mond o
di oggi .

Per questo crediamo che la nostra no n
sia un'esperienza uniforme e confusa, m a
una linea politica .

Una parte notevole degli interventi si è
indirizzata verso il tema del Viet-Nam ,
della guerra e della pace nel sud-est asia-
tico. Abbiamo detto più volte in Parlamen-
to qual è la nostra posizione; abbiamo
espresso, ed anche a Washington, dove c i
fu data la possibilità di compiere un'ana-
lisi penetrante e completa della situazione .
la nostra piena comprensione per la posi-
zione degli Stati Uniti d'America . Ciò si-
gnifica, certo un atteggiamento naturalmen-
te amichevole verso un grande alleato sul
quale ricadono così gravi responsabilità per
la sicurezza e la pace nel mondo e senza ch e
venga, per questo, messa, in discussion e
l'estraneità all'alleanza atlantica di quella
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zona nella quale l'Italia non ha impegni po-
litici o militari . Ma non si tratta di quest o
soltanto, bensì del fatto che noi siamo con-
sapevoli come in quel settore tormentato d a
lunghissime guerre siano in atto intervent i
che era difficile immaginare potessero resta-
re alla lunga senza reazione e la pesante in-
fluenza della più grande potenza asiatica i n
un vasto disegno politico rivolto ad alterar e
profondamente la situazione in quel conti-
nente .

Siamo consapevoli, come ebbe a dichia-
rare in questa stessa Assemblea il ministro
degli esteri onorevole Fanfani, che in quel
conflitto, oltre che dell'assetto della peni -
sola indocinese, si disputa dell'assetto de l
mondo . In altre parole, è in gioco il com-
plesso dei rapporti est-ovest e in esso emerg e
il delicatissimo problema della crisi del mon-
do comunista .

Abbiamo sentito risuonare in quest'aul a
vigorose espressioni di deprecazione per i
lutti e per le rovine che la guerra porta co n
sé e questa guerra arreca ai popoli che v i
sono coinvolti . Non crediamo di aver biso-
gno di un richiamo, non crediamo di aver bi-
sogno che si ecciti la nostra sensibilità, : seri-
tiamo la profonda tristezza cristiana e civil e
per ogni guerra che si combatta lacerand o
nella strage il tessuto della solidarietà uma-
na. per questo che fin dal primo momento
l'Italia ha auspicato il negoziato e ha invi-
tato a creare le condizioni per rendere pos-
sibile una soluzione politica del conflitto,
quale del resto gli Stati Uniti hanno sempre
dichiarato di perseguire . R con vivo com-
piacimento che da parte italiana si è consta-
tata la disposizione americana al negoziato ,
quale si è manifestata fin da quel discors o
di Baltimora del presidente Johnson, che h a
rappresentato un'apertura estremamente co-
struttiva verso Hanoi e Pechino. Se essa fos-
se stata allora raccolta, si sarebbe posto fin e
ai combattimenti e sarebbero stati rispar-
miati sacrifici immensi alle popolazioni de l
sud e del nord Viet-Nam . Le proposte d i
Baltimora hanno tanto maggior peso i n
quanto, per sedere al tavolo della pace, gli
Stati Uniti non hanno posto precondizioni e
nella valutazione delle possibili soluzioni dell a
crisi hanno fatto riferimento a quelle decision i
della conferenza di Ginevra del 1954, ch e
vengono così spesso rievocate dall'opposizio-
ne come base necessaria per una trattativa .

Vorrei altresì ricordare altre recenti pro -
poste di pace da parte americana; il discors o
tenuto dal presidente Johnson alla television e
americana il 28 luglio 1965, che ribadisce la

volontà degli Stati Uniti di negoziare senz a
precondizioni e conferma. la mancanza d i
obiezioni a che il fronte nazionale del sud
Viet-Nam partecipi alle trattative in seno all a
delegazione di Hanoi ; per la prima volt a
Johnson si dichiara inoltre pronto a discu-
tere anche i quattro punti di Hanoi; il presi-
dente americano rinnova il suo appello alle
Nazioni Unite perché si adoperino per giun-
gere 3,11a possibilità di trattative ; la lettera
dell'ambasciatore Goldberg indirizzata il 3 0
luglio al presidente di turno del Consigli o
di sicurezza per confermare ufficialmente l e
intenzioni pacifiche americane e per reite-
rare l'appello affinché le Nazioni Unite s i
adoperino per creare la base di un nego-
ziato ; le dichiarazioni di Rusk alla televisio-
ne americana del 24 agosto (il segretario d i
Stato conferma che gli Stati Uniti considera-
no sempre validi gli accordi di Ginevra del
1954, e questa dichiarazione può essere con-
siderata un'evoluzione dell'atteggiament o
americano soprattutto perché Rusk dichiara
che la stretta aderenza alle clausole militar i
di quel trattato è uno degli elementi esseri-
ziali per la soluzione pacifica della crisi) ; la
conferenza stampa di Johnson del 25 ago-
sto. Il presidente americano sottolinea che
tutti gli uomini di governo americani son o
costantemente alla ricerca della via e dei mez-
zi per sostituire le parole ai cannoni e pe r
ricondurre gli uomini dal campo di battagli a
al tavolo della conferenza. Ma non si pu ò
non rilevare la diversa posizione di Hano i
e Pechino; l'una e l'altra pongono, a diffe-
renza di Washington, condizioni preliminari
al negoziato che, se accolte, renderebbero
lo stesso negoziato inutile, perché privo d i
oggetto .

Tra le numerose iniziative avutesi i n
campo internazionale allo scopo di facilitar e
una soluzione negoziata del conflitto nel Viet -
Nam vanno menzionate le seguenti : l 'appello
dei 17 paesi non allineati firmato a Belgrado
il 15 marzo 1965 per una pacifica soluzione
del conflitto . Esso contemplava negoziat i
senza precondizioni e la cessazione immedia-
ta delle ostilità; proposta del segretario gene-
rale delle Nazioni Unite U Thant nella prima
decade dell'aprile scorso di recarsi a Pe-
chino e ad Hanoi in funzione esplorativa ; ini-
ziativa dei paesi del Commonwealth' per una
missione esplorativa presso le capitali inte-
ressate al conflitto decisa a Londra il 17 giu-
gno. Tutte queste iniziative, come altri son-
daggi e missioni, sono fallite di fronte alla
rigida negativa del Viet-Nam del nord e della
Cina. La condizione insormontabile nosta da
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parte dei nordvietnamiti, per quel che risul-
ta al Governo italiano, per l'avvio dei nego-
ziati è il previo e totale ritiro delle forz e
americane nel Viet-Nam . Anche alla proposta
di U Thant da parte cinese e nordvietnamit a
fu opposto un netto rifiuto : la questione de l
Viet-Nam non ha niente a che vedere co n
le Nazioni Unite .

Opportunamente il senatore Bosco, capo
della delegazione italiana, ha dichiarato nel
discorso tenuto il 27 settembre all'assemblea
delle Nazioni Unite : « L'Italia è pronta ad
appoggiare, come più volte ripetuto, inizia-
tive, e soprattutto delle Nazioni Unite, che
possono condurre a un serio negoziato pe r
una sollecita soluzione pacifica e nello stess o
tempo equa e duratura delle questioni ch e
hanno determinato l'inizio delle ostilità . Ma
non possiamo non lamentare che fino ad
oggi diversi tentativi promossi in buona fede
e con costruttive intenzioni siano stati lascia -
ti cadere, contrapponendo ad essi categorici
enunciati senza dichiarare se riguardino
obiettivi che Hanoi si propone di Ottenere o
condizioni preliminari a ogni e qualsiasi av-
vio di trattativa » .

Nel conflitto del Viet-Nam sono parti in
causa non solo il sud Viet-Nam, ,gli Stat i
Uniti e il nord Viet-Nam, i protagonisti più
immediati della lotta armata, ma anche ci-
nesi e sovietici . Di fronte al stid Viet-Nam e
agli Stati Uniti vi è dunque non solo un in-
terlocutore palese, Hanoi, rana anche almen o
altri due interlocutori non allineati fra loro :
l'Unione Sovietica e la Cina . Questi elemen-
ti complessi aiutano a comprendere la diffi-
coltà che esiste e si è rivelata in termini così
palesi di indurre Hanoi, premuta in senso
contrario da Pechino, a sedere al tavolo della
conferenza . Un negoziato per il Viet-Nam ,
quale che ne sia la soluzione e quali che ne
siano i vantaggi per la stessa Hanoi, sem-
bra presentare agli occhi degli estremisti de l
comunismo contemporaneo l'inconvenient e
di riproporre i termini della coesistenza e
della distensione che essi rifiutano . Si può
dunque temere che, a meno di improvvisi
cambiamenti, il conflitto armato sia destinat o
a continuare anéora. È nostra raccomanda-
zione costante di evitare una escalation su-
scettibile di allargare il conflitto e di conside-
rare l'azione armata solo in attesa che ven-
gano a maturazione le condizioni per un ne-
goziato .

Il fatto che la situazione militare sia oggi
molto più favorevole per gli Stati Uniti d i
quanto non lo fosse nel febbraio scorso, ne l
senso almeno che dovrebbe essere divenuto

chiaro a tutti quanto illusoria fosse la spe-
ranza di Hanoi di poter vincere il conflitt o
sul campo, non ha fortunatamente ridotto i
propositi di Washington in favore di una
soluzione negoziata. Al contrario,' in questo
periodo di tempo è stato riconfermato in ter-
mini molto precisi che gli Stati Uniti sono
disponibili per una soluzione politica del con-
flitto secondo le modalità indicate a Balti-
mora .

Questo atteggiamento merita di essere sot-
tolineato e non può non trovarci consenzienti .
Ove una prospettiva di negoziato si aprisse -
e questo è nel nostro fermo auspicio - da par -
te italiana si giudica che gli accordi del 1954
di Ginevra offrono una buona base di parten-
za. Tali accordi erano infatti fondati sul prin-
cipio della indipendenza e della non interfe-
renza negli affari interni del Viet-Nam del

nord e del Viet-Nam del sud . Ogni soluzion e
negoziata deve partire da tale presupposto
fino al momento in cui la situazione intern a
dei due territori, superate le vicissitudini bel-
liche, sia tale da consentire attraverso la li-
bera manifestazione della volontà popolare
la possibilità di giungere ad una unificazion e
del paese. L'esperienza del passato deve tut-
tavia consigliare di adottare misure tali da
evitare attraverso forme di controllo inter-
nazionale o in qualsiasi altra forma utile che
si possa ricadere nella disastrosa situazione
che ha dato origine alle attuali ostilità .

Devo poi precisare che l'atteggiament o
del Governo italiano sulla questione dell a
concessione di visti di ingresso a cittadini d i
Stati non riconosciuti dall'Italia è nel sens o
di limitare tale concessione a singoli o de -
legazioni che si rechino nel nostro paese per
scopi economici o in certe circostanze arti-
stico-culturali .

PAJETTA . Ella sa che non è vero . Noi
abbiamo ricevuto più volte delegazioni d i
paesi non riconosciuti dall'Italia ; ella ha det-
to una menzogna palese e lo dimostrerò !

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, ell a
potrà replicare tra poco .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Si è assunto tale atteggiamento in quan-
to si ritiene che esso valga a sodisfare u n
interesse nazionale di carattere generale qua-
le è quello dell'incremento degli scambi com-
merciali ed intellettuali .

Il Governo non reputa invece di dover dar
corso a quelle richieste da parte di citta-
dini italiani di visti di ingresso per rappre-
sentanti di paesi non riconosciuti dall'Italia,
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la cui venuta nel nostro paese abbia un carat-
tere essenzialmente politico e di parte ch e
non risponde a un interesse nazionale .

PAJETTA. Ai congressi del nostro partit o
sono sempre venuti i delegati cinesi . Come
giustifica questa contraddizione ?

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, no n
interrompa !

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . E stato un atto di cortesia, ma non è
detto che lo si debba fare sempre.

È per questa ragione, ed anche in conside-
razione della situazione esistente nel sud-es t
asiatico, che sono stati negati i visti di in-
gresso a esponenti del fronte nazionale de l
lavoro del Viet-Nam del nord .

Gli onorevoli interroganti hanno pur e
sollevato la questione della costituzionalit à
del provvedimento adottato . Non vedo com e
in questo consesso possano essere invocat i
la Costituzione della Repubblica o il diritt o
internazionale, in quanto il Governo ha
agito nell'ambito di poteri ad esso riservati ,
nella sua qualità di tutore degli interessi poli-
tici della nazione, secondo la prassi interna-
zionale . (Commenti all'estrema sinistra) .

PAJETTA. Ma ai cinesi è stato consentito
di presenziare al congresso del nostro par-
tito . La sua è una menzogna .

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta !

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . È stato un atto di cortesia farli par-
tecipare al vostro congresso . Da questo atto
di cortesia volete ricavare una norma. Fu un
atto di cortesia che rientrava nella valuta-
zione discrezionale del Governo .

PAJETTA . Prima del centro-sinistra ave -
te usata quella cortesia, dopo non più .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Per quanto riguarda il problema dell a
Cina, del suo riconoscimento e della sua even-
tuale ammissione all'O .N.U., debbo ricordare
quanto ebbe occasione di rilevare nel corso
della discussione del bilancio dello Stat o
l'anno passato l'allora ministro degli ester i
di questo stesso Governo : « Il Governo ita-
liano – veniva allora affermato – non disco-
nosce l'importanza di un colloquio diretto
con Pechino e valuta adeguatamente il peso
dei 700 milioni di abitanti dello Stato cines e
nella comunità internazionale . Anche qui l e
nostre disposizioni sono ispirate a realism o
e a comprensione, ma proprio questo reali -

smo ci induce a ritenere che il problema del -
l'ingresso dei delegati della repubblica po-
polare cinese all'O .N.U . possa essere appro-
priatamente risolto solo quando sia stata tro-
vata una soluzione anche agli altri problem i
che tale evento porta alla ribalta » . E si ag-
giungeva che l'interrogativo non era quello
di sapese « se » il Governo italiano avrebb e
riconosciuto il governo della repubblica po-
polare cinese, ma cc quando » . E potremmo
dire, con riferimento al complesso di pro-
blemi che sono stati dianzi richiamati e re-
lativi ai rapporti Italia-Cina e O .N.U.-Cina,
che si tratta di vedere come riconoscimento
ed ammissione potrebbero avvenire e co n
quali conseguenze .

Il capo della delegazione italiana al -
1'O .N.U . senatore Bosco ha riflesso questi i n
terrogativi e queste difficoltà nel suo ponde-
rato discorso all 'assemblea dell'O .N .U . È un
discorso che non merita le critiche, frutto tal -
volta di mera incomprensione, che sono stat e
ad esso rivolte. Che vi è di strano nel chie-
dere che Pechino dia un contributo per chiu-
dere il conflitto nel sud-est asiatico ? E quan-
do il capo della nostra delegazione parla d i
omogeneità, egli non vuole già riferirsi ad
una identità di ideologia politica e di intern i
ordinamenti, bensì alla constatazione dell a
volontà di tutti i membri dell 'O .N.U. di ri-
spettare i principi della Carta di San Fran-
cisco, senza di che l'universalità sarebbe solo
apparente e l'incontro di tutti non rafforze-
rebbe ma paralizzerebbe le Nazioni Unite .
(Commenti all 'estrema sinistra) .

Le dichiarazioni del senatore Bosco si ba-
sano su queste premesse : il carattere ten-
denzialmente universale delle Nazioni Unite
induce a compiere ogni sforzo ,affinché l'in-
terà comunità internazionale coincida con l a
famiglia delle Nazioni Unite. Ogni membro
delle Nazioni Unite deve adempiere gli ob-
blighi della Carta . Questo adempimento de -
gli obblighi è stato definito appunto dal se-
natore Bosco con il concetto di « omogenei-
tà » . Partendo da queste premesse il capo
della delegazione italiana alle Nazioni Unit e
ha sottolineato due sostanziali problemi : i l
primo riguarda l'atteggiamento di Pechin o
nel quadro della vicenda internazionale e
l'azione che può essere fatta per creare l e
condizioni migliori acciocché Pechino assu-
ma atteggiamenti tali che consentano di ac-
certare che le sue posizioni, particolarmente
di fronte al problema del disarmo ed ai con-
flitti-in corso, non contrastino palesemente co n
i principi generali dell'organizzazione . Il
secondo problema riguarda l 'opportunità, per
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tutti i paesi membri delle Nazioni Unite, d i
sollecitare la ricerca in seno all'O .N .U . di
formule idonee a superare l'attuale contin-
genza, di sollecitare cioè in seno alle Nazion i
Unite un travaglio di pensiero e di iniziative
che consenta, senza sacrificare i principi, di
assicurare all'organizzazione un carattere d i
vera universalità .

MAULINI . I bombardamenti americani s i
conciliano con i principi dell'O .N.U . ?

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Qual è l'ostacolo fondamentale all a
realizzazione di una politica di questo gene

-re ? l; stato osservato, non fuori luogo, che
di fatto e secondo le disposizioni della Carta
l'ammissione all'O .N.U. è aperta ai paesi che
dimostrino di aver raggiunto una personalit à
giuridica internazionale, cioè di essere de i
veri e propri Stati, senza che questi abbian o
a dare particolari dimostrazioni per quanto
concerne il loro modo di esercitare la propri a
individualità sulla scena internazionale . Tutti
gli Stati all'atto della richiesta di ammissio-
ne hanno sempre dichiarato però – e questo
è un elemento imprescindibile, ai sensi dell a
Carta – di condividere a pieno i fini e i prin-
cipi che ispirano l'azione dell ' O .N.U .

Alla repubblica popolare cinese non vien e
chiesto nulla di diverso, ma in pratica il pro-
blema in questo caso è reso estremamente
delicato e complesso proprio per le posizion i
assunte dai cinesi . Al riguardo è forse oppor-
tuno osservare quanto segue . La stessa Cina
afferma di non voler far parte dell'organo so-
cietario o di volerne far parte soltanto a de -
terminate condizioni, che essa vuole imporre
agli attuali 117 membri delle Nazioni Unite .
Tali condizioni – dichiarazioni di Cheng Y i
che non richiamo dettagliatamente e che
furono dichiarate incredibili dalla stess a
Unità – sono le seguenti : che le Nazioni Uni-
te dichiarino di essersi sbagliate allorché con-
dannarono la Cina per l 'aggressione in Co-
rea ; che tutti gli Stati indipendenti sian o
ammessi all'O .N .U., mentre ne dovrebbero
essere estromessi tutti i paesi definiti « ma-
rionette dell'imperialismo » ; che venga mo-
dificato lo statuto delle Nazioni Unite sull a
base di esigenze che la Cina comunista so-
stiene ; pregiudiziale poi, in ogni caso, l ' espul-
sione di Formosa .

Il problema del seggio cinese sorge in for-
ma diversa rispetto 'a quello di altri paesi che
hanno presentato la loro candidatura al-
l 'O .N .U., perché la repubblica popolare ci-
nese ha preso sul piano internazionale al -

curi atteggiamenti che sono in contrasto co n
le norme della convivenza mondiale consa-
crate dallo statuto delle Nazioni Unite e bas e
stessa della concezione giuridica, politica e
morale dell'organo societario .

La questione del seggio cinese pone poi ,
tra gli altri, anche il problema della presen-
za della Cina nazionalista all ' O .N .U ., proble-
ma che è complicato dal fatto che essa è
membro permanente del Consiglio di sicu-
rezza . (Commenti all ' estrema sinistra) . La so-
stituzione della Cina comunista alla Cina na-
zionalista comporta quindi una serie di dif-
ficoltà di ordine giuridico, politico e morale .

È appena necessario ricordare come que-
sto sviluppo si rifletterebbe sull 'equilibrio
militare nel Pacifico . Né dal punto di vista
di Washington la questione può essere tenut a
separata dal problema scottante della lotta i n
corso nel sud-est asiatico .

NANNUZZI. Aggressione, non lotta in
corso !

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Questi elementi stanno a indicare per-
ché il problema, pur così importante, pre-
senti tanti aspetti controversi e perché esso
appaia di delicata soluzione . Chi abbia, come
l'Italia ha, vocazione ad incoraggiare il cor-
so della distensione e la pace, a rafforzare
l'azione delle Nazioni Unite, ad evitare d i
indebolire il mondo libero, non può non va-
lutare attentamente anche in questa vicenda
ciò che favorisce davvero la soluzione dei pro-
blemi internazionali : e questo con riguard o
ai rapporti italo-americani, alla opportunit à
di non acutizzare il conflitto asiatico, all a
preoccupazione di evitare ritorsioni che com-
promettano l'apporto all 'O .N.U. della più
grande potenza mondiale, alterando il già de-
licato equilibrio politico del mondo .

'Ecco perché non possiamo accettare la mo-
zione comunista che vorrebbe spingerci ad
assumere con estrema leggerezza un impegn o
grave e pieno di conseguenze .

L ' interpellanza degli onorevoli Vecchiett i
e :Luzzatto accenna molti argomenti, menzio-
nandoli in modo da non rendere sempre chia-
ro il pensiero degli onorevoli interpellanti .
Se la nostra interpretazione è esatta, al cen-
tro dell ' attenzione è posto ancora una volt a
il problema del patto atlantico e della sicu-
rezza deI paese, neI contesto di una serie di
eventi che si vorrebbe addurre a giustifica-
zione del preteso superamento del patto stes-
so e delle linee fondamentali dell'azione ch e
in campo internazionale il Governo svolge
con l 'appoggio del Parlamento .
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Nei riguardi del patto atlantico, la posi-
zione del 'Governo è stata illustrata in Parla -
mento e fuori innumerevoli volte . Essa non è
mutata, perché immutate rimangono le line e
della nostra politica estera, che ha come obiet-
tivo fondamentale la pace nella sicurezza .
L'appartenenza all'alleanza atlantica e l'aspi-
razione alla pace rimangono quindi per no i
due realtà inscindibili . Il patto atlantico non
solo ha garantito e garantisce la nostra sicu-
rezza, ma ha costituito e costituisce la base
per l ' avvio di un dialogo est-ovest, nonché l a
premessa per aprire la via ad una effettiv a
distensione . È nella piena lealtà all'alleanza
atlantica che l'Italia è impegnata ad operare
per un più stabile e pacifico assetto delle re-
lazioni internazionali .

Il Governo considera quindi indispensa-
bile continuare in questa linea sia per assi -
curare gli auspicati progressi verso la disten-
sione sia per garantire al paese, impegnato i n
un'opera 'di profondo rinnovamento sociale ,
una posizione internazionale stabile e que l
diritto all'autodifesa che è un diritto irrinun-
ciabile, espressamente sancito dallo statut o
delle Nazioni Unite, ma che non sembra pos-
sa essere garantito isolatamente nell'epoc a
presente. Questo non significa che la nostra
posizione sia statica e di gretto conservato-
rismo; al contrario, ciò significa che il Go-
verno continua a seguire con la più grand e
attenzione la evoluzione della situazione in-
ternazionale, sensibile e aperto ai grandi mu-
tamenti che avvengono nel mondo e pronto a
cogliere ogni occasione propizia per miglio -
rare il clima internazionale . Con la sicurezza
del paese, il patto atlantico ne garantisce an-
che la piena autonomia, nonostante gli ono-
revoli interpellanti sembrino ritenere che la
linea della nostra politica estera sia appunt o
con essa incompatibile .

Vorrei al riguardo rammentare qui il mi o
discorso in Campidoglio del 28 settembre, al-
lorché dichiarai come noi ci sentiamo tant o
più indipendenti quali membri dell'alleanza
atlantica, in quanto abbiamo conseguito nell a
pace la sicurezza e la possibilità di trattare
da pari con tutti i paesi del mondo ; e come
l ' integrazione nelle sue varie forme, lung i
dal farci sentire a disagio, sia da noi consi-
derata come uno sviluppo indispensabile per-
ché un paese nell'epoca moderna possa salva -
guardare la propria dignità e indipendenza
nel campo politico, economico e militare . Per
il resto, devo constatare che mentre ci si ac-
cusa implicitamente di svolgere una politica
in contrasto con quella di una alleanza dell a
quale, con il consenso del Parlamento, fac -

ciamo parte, ci viene proposta una visione ar-
tificiosa e partigiana della situazione interna-
zionale che non possiamo accettare . Tralasci o
gli accenni al Viet-Nam e alla cosiddetta di-
sponibilità di armi atomiche da parte della
repubblica federale tedesca, cioè al problem a
della forza multilaterale, perché su entramb e
Ie questioni il pensiero del Governo, che-de-
sidero pienamente confermare, è stato già e
ripetutamente espresso in precedenza. Non
indugerò sul conflitto indo-pakistano, perch é
in tale materia il Governo appoggia piena -
mente l 'operato delle Nazioni Unite, attenen-
dosi ad una linea di condotta sulla quale ri-
tengo che neppure gli onorevoli interpellant i
avranno obiezioni da muovere .

'Mi limiterò, invece, a replicare breve -
mente ad alcune affermazioni contenute nell a
interpellanza alla quale rispondo. La prima
riguarda il declino della politica dei blocchi
militari . Questo è un auspicio, non una realtà .
In atto i blocchi realizzano l'equilibrio delle
forze e sono essi, appunto, strumento di pace ,
di distensione, di cauta apertura . In propo-
sito mi limito a chiedere agli onorevoli in-
terpellanti se essi abbiano dimenticato gl i
innumerevoli documenti ufficiali sovietici ne i
quali viene affermata la necessità di raffor-
zare il trattato di Varsavia . Il più recente
esempio è costituito dal comitato congiunt o
sovietico-rumeno del 10 settembre scorso e
dalle dichiarazioni di Breznev del 14 settem-
bre scorso . Vi si esalta la collaborazione mi-
litare dei paesi socialisti incarnata nella or-
ganizzazione del trattato di Varsavia com e
uno stabile fattore di pace e di sicurezza .

La seconda affermazione che desidero rile-
vare si riferisce ad un preteso superament o
del patto atlantico in rapporto ai termini at-
tuali del problema della sicurezza in Euro-
pa. Non credo debba essere ricordata agl i
onorevoli interpellanti quale diversità di opi-
nioni vi sia sul tema della sicurezza europea ,
quale sia la nostra posizione in proposito e
come noi, al pari, per esempio, della Gra n
Bretagna laborista, riteniamo essenziale l a
presenza degli Stati Uniti in Europa . Del re -
sto, anche i più recenti contatti ad alto ed
altissimo livello fra uomini di governo del -
l'Europa occidentale 'e dell ' Europa orientale
e la prudenza con la quale nelle dichiarazion i
e nei comunicati sono stati affrontati tali ar-
gomenti hanno confermato che, nonostante
visioni più o meno a lungo termine, i gover-
ni rimangono assai cauti nei confronti di ini-
ziative che potrebbero ledere il delicato equi-
librio politico 'e militare faticosamente crea -
tosi in Europa. In tali condizioni, il parlare
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di superamento del patto atlantico e di declin o
dei blocchi militari mi pare per lo meno pre-
maturo e certamente non conforme ad un a
linea responsabile 'di governo . Ciò non signi-
fica, ripeto, che il Governo non rimanga at-
tento ad ogni possibilità di migliorare l'atmo-
sfera internazionale, pronto a cogliere ogni
favorevole occasione . Ne fanno fede la poli-
tica da noi seguita in materia 'di disarmo e
di rapporti est-ovest e il pieno appoggio d a
noi sempre prestato ad ogni seria iniziativ a
di pace .

L'onorevole Luzzatto ha criticato l ' inizia-
tiva italiana per una moratoria nucleare pe r
essersi limitata a prendere in considerazion e
i casi di disseminazione sul piano nazionale .
È da ritenere che l'onorevole Luzzatto voglia
in tal modo riferirsi al caso delle formul e
di integrazione nucleare quali quelle attual-
mente allo studio da parte dell'alleanza atlan-
tica e che, a suo avviso, non sarebbero co-
perte dal nostro progetto di moratoria . Se que-
sto è il senso delle parole dell'onorevole Luz-
zatto, occorre sottolineare che – secondo i l
parere di autorevoli correnti politiche – tal i
formule potrebbero in ogni modo costituir e
un 'efficace risposta al pericolo di dissemina-
zione nazionale delle armi atomiche. La par-
tecipazione italiana in corso in seno all'al-
leanza è stata decisa proprio per accertare
se i progetti allo studio rispondono al princi-
pio della non disseminazione oltre che alle
esigenze della sicurezza italiana .

Le interpellanze presentate mi danno an-
che l'occasione di soffermarmi sulla posizione
del 'Governo nella delicata fase della politica
europeistica che stiamo ,attraversando, co n
riferimento e a completamento delle informa-
zioni che il Governa stesso ha già avuto modo
di fornire in sede di Commissioni esteri dei
due rami del Parlamento. Il primo aprirsi
dell'attuale crisi a seguito della riunione de l
Consiglio dei ministri della C .E.E. 'del 30 giu-
gno 1965, nel corso della quale non si riuscì
a raggiungere un'intesa sulle proposte dell a
Commissione della C .E .E. relative al rinnovo
del regolamento per il finanziamento dell a
politica agricola comune, alla creazione d i
risorse proprie comunitarie e ai poteri de l
Parlamento europeo, ha coinciso con l'inizi o
del turno di presidenza italiana nel Consigli o
stesso ; ciò che comportava per l ' Italia una par-
ticolare responsabilità. In tale congiuntura
l 'atteggiamento italiano si è ispirato ad un
duplice parallelo ordine di considerazioni .
Da un lato abbiamo cercato di non appesan-
tire la situazione che l'astensione francese
dai lavori comunitari ha determinato e di

non esasperare – come conseguenza d'i mani-
festazioni inutilmente polemiche – i termin i
del contrasto tra la Francia e gli altri paes i
della Comunità europea; il che avrebbe sol -
tanto approfondito la frattura e reso ancor
più remota la possibilità di riprendere i l
dialogo . Ma dall'altro, ben consapevoli de l
rischio che la battuta d'arresto imposta nel
funzionamento della Comunità potesse dare
l'avvio ad un processo di disorientamento, d i
dispersione e, in definitiva, di paralisi nello
sviluppo dell'intera costruzione europea, c i
siamo preoccupati di far 'sì che fosse man-
tenuta la coesione fra i cinque nel prosegui -
mento dell'attività della Comunità, pur ne i
limiti che d'assenza francese consentiva e
avendo cura di non procedere ad alcuna de-
cisione che rendesse più ardua la prospettiv a
d'una sollecita ripresa del lavoro a sei .

Appunto in tale ordine di idee la presi-
denza italiana ha ritenuto opportuno di con-
vocare una riunione del Consiglio dei mini-
stri della C.E .E . per la fine di luglio. In
tale riunione venne preso atto, con riserva
d'un più approfondito studio, dei suggeri-
menti prospettati in un suo memorandum
dalla Commissione della C .E .E. per facili-
tare l'accordo fra i governi sulla base delle
osservazioni avanzate e delle intese di mas-
sima raggiunte nel corso della 'discussione del
mese di giugno 'sulle tre proposte presentate
dalla Commissione stessa . L'azione della pre-
sidenza italiana si è anche esplicata, in con-
formità con il voto espresso dai membri de l
Consiglio della Comunità europea, in un in-
tervento a Parigi per auspicare che la Franci a
riprendesse a collaborare pienamente all'at-
tività comunitaria e per offrire l'opera della
presidenza italiana, nei modi e nelle forme
che potessero essere ritenuti più utili al fine
di contribuire 'al ritorno alla normalità .

Autorevoli dichiarazioni ulteriori hann o
certo aggravato la situazione, soprattutto per-
ché non solo hanno confermato il rigetto del
metodo comunitario nella composizione dell e
divergenze particolari, ma hanno anche espli-
citamente rimesso in discussione talune ca-
ratteristiche fondamentali dello sviluppo del
processo di integrazione europea .

Di fronte a questo accentuato pericolo d i
deterioramento interno dell'opera comune e
al profilarsi di una tendenza alla revisione d i
taluni criteri essenziali della struttura comu-
nitaria, il pensiero del 'Governo è che occorr a
fare tutto il possibile perché il processo d i
integrazione economica in corso continui e
proceda anche nelle sue implicazioni politi -
che, nel pieno rispetto dei trattati nonché dei
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poteri delle istituzioni comunitarie dai trat-
tati stessi create. Beninteso, ancora una volta
non si tratta di irrigidirsi su prese di posi-
zione polemiche; siamo anzi pronti a colla-
borare in ogni modo alla ricerca delle for-
mule che ci consentano di uscire dall'attual e
fase di stasi e di continuare il lavoro per l a
realizzazione di un'Europa unita e demo-
cratica .

In tale prospettiva siamo evidentemente
disposti a prendere in considerazione ogni ini-
ziativa che tenda appunto a facilitare il rista-
bilirsi dell'accordo fra tutti i membri dell a
Comunità e a spianare le difficoltà che intral-
ciano il cammino dell'impresa europea . Ma
cl sembra che occorra ben distinguere fra i
margini negoziali che appaiono ammissibil i
e la ferma difesa delle concezioni che costi-
tuiscono i pilastri di volta dei trattati di Roma
e a cui non potremmo rinunziare senza rinun-
ziare all'essenza dell'opera cui ci siamo accin-
ti e che ha portato fino ad oggi cospicui frutti .
A questi fermi principi il Governo intend e
ispirare la sua azione, regolandola in rela-
zione agli eventi che si verificheranno, nel -
l'intento di superare le contingenze presenti ,
rispettando la volontà popolare e perseguend o
l'obiettivo finale di un'Europa unita e demo-
cratica, che sia veramente baluardo della no-
stra civiltà, realizzatrice di solidarietà, di pro-
gresso e di pace .

Per quanto riguarda il problema dell'Alto
Adige è stato innanzi tutto messo in discus-
sione il mio incontro non ufficiale con il can -
celliere austriaco signor Klaus . Fin dal gen-
naio 1965, nel corso di un incontro avvenuto
a Strasburgo con il sottosegretario Sterchi i n
una riunione 'del Consiglio d'Europa, il can -
celliere aveva richiesto un incontro amiche-
vole per una conoscenza personale e un'util e
presa di contatto sui temi che interessano i
due paesi . La cortese richiesta fu rinnovata
all'inizio del periodo feriale, che il cancel-
liere austriaco usa trascorrere in parte in Ita-
lia . Mi parve di non poter non corrispondere ,
per una ragione di cortesia oltreché per un a
ragione politica, a questo invito . Perciò, d'in-
tesa con i ministri degli esteri e dell'interno ,
concordai con il cancelliere un incontro in un a
località del Trentino dove soggiornavo e pe r
dove passava il signor Klaus di ritorno a
Vienna. L ' incontro avvenne la mattina del 26
agosto. Io vi partecipai da solo, in considera-
zione 'del carattere personale e non formale
del contatto che si veniva così a stabilire 'e de l
suo limitato obiettivo 'di uno scambio di ve-
dute 'su tutti i temi della apolitica internazio-
nale, senza alcuna prospettiva di decisioni

impegnative. Devo per altro rilevare che, sal-
vo il costante collegamento con il ministro
degli affari esteri, doveroso e anche naturale ,
specie in considerazione del mio rispetto pe r
l'onorevole Fanfani, non è affatto escluso ch e
il Presidente del Consiglio, responsabile d i
tutta la politica del Governo, si incontri d a
solo in sede internazionale, concordando i l
linguaggio d'a tenere, fornendo tutte le infor-
mazioni, sottoponendo agli organi compe-
tenti tutte le decisioni . Ciò è avvenuto sempre
e avviene, in Italia e fuori d'Italia . Io stesso
mi sono incontrato a Londra da solo con i l
primo ministro inglese, in assenza dell'allor a
ministro degli esteri Butler ; e ho ricevuto a
Roma il signor Wilson, non accompagnat o
dal ministro degli esteri Stewart .

Sul contenuto del colloquio posso dire ch e
esso riguardò tutti i temi 'di 'attualità dell a
politica internazionale e toccò anche il pro-
blema dell'Alto Adige, al quale sono in note-
vole misura legate le buone relazioni fra i du e
paesi . Uno scambio di vedute generale, nel
corso del quale non ebbi che a confermare l a
linea politica italiana, così come risulta dall e
dichiarazioni rese da questo Governo in Par-
lamento e dalle successive iniziative del Go-
verno italiano . Il colloquio non fu tenuto
intenzionalmente segreto ; ma, essendo inter-
venuto poche ore dopo il gravissimo eccidi o
dei due carabinieri Palmerio Arriù e Luigi
l)i Gennaro, non sembrò opportuno che d i
esso venisse data notizia nell'atmosfera crea-
tasi in conseguenza della dolorosa e dramma-
tica vicenda .

'Pertanto ne è stata 'data comunicazione sol o
più tardi con una 'dichiarazione da part e
austriaca ed una nota ufficiosa del Governo
italiano .

Non ritengo che l'incontro, concordato ri-
servatarnente nella data e nel luogo all'ultimo
momento, abbia dato luogo alla ripresa ter-
roristica, elle anche l'anno scorso si ebbe i l
2'7 agosto . Se si trattasse – ma non lo credo –
di una consapevole reazione estremista, ci ò
vorrebbe dire che la pacifica convivenza i n
Alto Adige dei diversi gruppi linguistici e l e
buone relazioni tra Italia ed Austria sono dei
beni contro i quali si accaniscono coloro i
quali non vogliono la pace in Alto Adige e
l'integrità della frontiera del Brennero .

All'onorevole Cantalupo confermerò poi
che, per ovvie ragioni di cortesia, un funzio-
nario italiano ha salutato il ministro austriaco
degli esteri Kreisky in transito a Fiumicino
per New York .

In linea più generale desidero affermar e
che, in qualsiasi circostanza ed in relazione
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trattati . Difendendo

	

le nostre frontiere, sforzi

	

per

	

l'applicazione

	

della

	

risoluzione
onorevoli colleghi, adempiamo un dovere fon-
damentale di fronte alla nazione . Ma difen-
dendo, in generale, le frontiere stabilite dai
trattati diamo un contributo alla pace i n
Europa e nel mondo, perché ogni alterazion e
della situazione preesistente non può che co-
stituire una minaccia di guerra .

Rispettando e garantendo l'autonomia del -
le minoranze in Alto Adige, attuiamo un a
norma costituzionale e favoriamo la tranquil-
lità, la fiducia ,e la pace . Sforzandoci di man -
tenere, nel rispetto della nostra dignità e de i
nostri legittimi interessi, buoni e costruttivi
rapporti con l'Austria, facciamo cosa che cor-
risponde alle esigenze nazionali ed a quelle
della cooperazione tra i popoli . La nostra
linea sull'Alto Adige è dunque fissata nel no-
stro programma di Governo, dove è detto che
questo, nel pieno rispetto dei diritti dell'Italia ,
favorirà la giusta e pacifica convivenza delle
popolazioni di lingua italiana e tedesca e de i
ladini, tra l'altro utilizzando tempestivamen-
te le conclusioni della Commissione dei 19 ,
per assicurare tranquillità e fiducia nell a
regione .

Per quanto riguarda poi alcune osserva-
zioni dell'onorevole Gantalupo sul caratter e
meramente interno della questione dell'Alt o
Adige, mi sia consentito di richiamare, com e
del tutto pertinente, un punto della mia re -
plica nel dibattito sulla fiducia in questa stes-
sa Assemblea .

Basandosi sul programma secondo cui da
parte italiana si intende utilizzare le conclu-
sionidella relazione dei 19 (la quale prevede ,
tra l'altro, modifiche statutarie) per assicu-
rare la tranquillità e la fiducia nell'Alto Adi-
ge, il sondaggio in corso a Ginevra tende sem-
plicemente ad accertare se, ove certe misu-
re siano autonomamente decise dal Govern o
di Roma, si possa nello stesso tempo rea-
lizzare la cessazione della controversia co n
l'Austria .

Nell'iniziare questi contatti non intende-
vamo e non intendiamo allontanarci dallo spi-
rito dell' azione intrapresa all'interno, quanto
piuttosto assicurarne l'efficacia ad estinguere
la controversia internazionale .

Non è esatto infatti affermare che l'istitu-
zione della Commissione dei 19 abbia cancel-
lato dalle agende internazionali la controver-
sia italo-austriaca . L'assemblea generale delle
Nazioni Unite approvò, fra l'altro, all'unani-
mità, il 30 novembre 1961, una risoluzione con

adottata l'anno precedente, che prevedeva ne-
goziati tra le due parti per una soluzione di-
retta e, sussidiariamente, per la ricerca di u n
mezzo pacifico idoneo ad assicurare la solu-
zione della controversia ; e li si invitava inol-
tre ad astenersi da ogni azione che potess e
compromettere le loro relazioni amichevoli .

Desidero comunque assicurare il Parla -
mento, quanto agli attuali contatti con l'Au-
stria, 'di cui auspichiamo la rapida e positiva
conclusione, che non abbiamo receduto – n é
intendiamo recedere – dal nostro punto d i
vista, piò volte espresso, circa l'applicazion e
da parte italiana dell'accordo De Gasperi -
Gruber : e ripeto che, dal punto di vista ita-
liano, la cessazione della controversia no n
dovrà comportare l'assunzione di obbligh i
internazionali maggiori di quelli risultant i
dallo stesso accordo di Parigi . Essi continuano
– senza che il mio incontro con il cancellier e
Klaus abbia avuto qualsiasi valore innovativo
– nell'intento di giungere, come noi auspi-
chiamo, ad una favorevole soluzione, che assi -
curi la convivenza, in condizioni di dignit à
e di sicurezza, di tutti i gruppi linguistici con -
viventi in Alto Adige .

Come ha già avuto occasione di dire i l
ministro dell'interno, il terrorismo viene per -
seguito con la massima energia e con l'impie-
go di tutti i mezzi necessari . Un complesso
dispositivo di sicurezza è permanentemente in
atto ed è stato ulteriormente rinforzato nella
estate scorsa nei servizi di alta quota con un
adeguato presidio dei rifugi alpini. Del resto
il numero degli attentati neutralizzati o sven-
tati testimonia l'efficienza di tale dispositivo .

L'intento dei criminali attentatori è di rin-
focolare ed esasperare i contrasti, alimentare
il disordine, impedire la pace . 'Con i loro de-
litti hanno invece suscitato la concorde indi-
gnazione delle popolazioni locali e la condan-
na 'di ogni coscienza civile .

In seguito alla ripresa dell'attività terro-
ristica il sottosegretario •Storchi, per incaric o
del (ministro degli affari esteri, ha convocato
il 28 agosto l'incaricato d'affari d'Austria, a l
quale ha illustrato la profonda indignazion e
italiana per l'attentato, aggiungendo che l a
sensazione degli attentatori di poter contar e
sull'asilo inviolabile oltre confine, nonch é
certi incitamenti di ambienti e personalità
austriache, dovevano considerarsi fattori non
estranei all'origine degli atti terrorisici . L'ono-
revole sotosegretario Storchi ha quindi sotto -
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lineato nel modo più fermo la necessità ch e
tra le autorità di pubblica sicurezza dei du e
paesi vi sia una collaborazione completa e
sistematica, in modo da evitare il ripetersi d i
delittuosi incidenti che non possono non com-
promettere il mantenimento di buone rela-
zioni nell'interesse dei due paesi .

In data 31 agosto 1965 l'incaricato d'affar i
d 'Austria rese ufficialmente noto al Ministero
degli affari esteri un comunicato del minister o
degli interni austriaco circa le misure pres e
dalle autorità austriache per una più stretta
sorveglianza della frontiera . Al tempo stess o
l ' incaricato di affari ha confermato quanto d a
lui espresso a titolo personale nel corso de l
suo colloquio con il sottosegretario Storch i
circa la volontà delle autorità austriache d i
collaborare con quelle italiane nella ricerc a
dei colpevoli e ha chiesto, a tal fine, che d a
parte italiana venga fornito ogni utile ele-
mento adeguato .

In relazione al nuovo attentato di pass o
Resia avvenuto nella notte sul 13 settembre, a
cui due giorni dopo ha fatto seguito l'altro
a Lappago in val dei Molini, il sottosegretari o
Lupis ha dato incarico all'incaricato d'affar i
d'Italia a Vienna di compiere presso il mini-
stero degli esteri austriaco un passo, al fin e
d'i richiamare l 'attenzione delle autorità au-
striache sulla necessità che esse, secondo gl i
affidamenti più volte dati, dispongano pe r
una piena ed effettiva collaborazione fra i ser-
vizi di sicurezza dei due paesi .

La ferma intenzione del Governo italian o
di non lasciarsi distogliere dalla propria line a
diretta a ricercare, anche attraverso contatti
con il governo austriaco, una pacifica solu-
zione della controversia con l 'Austria in me-
rito all'applicazione dell'accordo di Parigi de l
1946, presuppone che il governo austriaco –
come è stato chiaramente e ripetutamente sot-
tolineato ,dal Governo italiano – cerchi co n
ogni possibile mezzo ed in qualsiasi occasion e
di assumere atteggiamenti e prendere deci-
sioni e misure tali da non contribuire ad in -
coraggiare, anche solo indirettamente, gli ir=
responsabili terroristi .

In questo contesto, in occasione delle ma-
nifestazioni indette a Innsbruck nell'anniver-
sario del passaggio dell'Alto Adige all'Italia ,
da parte italiana è stato fatto presente al go-
verno di Vienna che manifestazioni del ge-
nere non possono certamente contribuire a l
miglioramento dell'atmosfera tra i due paesi .

La volontà italiana di raggiungere una so-
luzione della controversia italo-austriaca sul -
l'Alto Adige presuppone che il governo di
Vienna collabori con ogni possibile energia

alla prevenzione e repressione di atti che, pe r
-la loro natura e le finalità degli esecutori ,
non garantiscono il mantenimento di buon e
relazioni tra i due paesi . In tal senso il mi-
nistro degli affari esteri a New York ha sot-
tolineato al sottosegretario austriaco Boblete r
la necessità di una concreta collaborazione de l
governo di Vienna nella prevenzione in Au -
stria dell 'organizzazione del terrorismo altoa-
tesino .

L'onorevole Cuttitta ha chiesto di conosce-
re se il Governo, di fronte agli attentati svol-
tisi in Alto Adige, ritenesse giunto il mo-
mento di ,denunciare l'accordo ,di Parigi del
5 settembre 1946 . A tale riguardo occorrerà ri-
levare che l'accordo di Parigi ha un duplic e
contenuto : da un lato, esso prevede l'attribu-
zione agli abitanti di lingua tedesca della pro-
vincia di Bolzano di un potere legislativo e d
esecutivo di carattere regionale autonomo nel -
l'ambito della zona stessa ; dall'altro esso ri-
badisce implicitamente l'appartenenza dell a
provincia di Bolzano allo Stato italiano . L'Ita-
lia nel corso della controversia con l'Austri a
circa l'applicazione dell'accordo di Parigi h a
sempre sostenuto di aver adempiuto comple-
tamente gli obblighi da esso previsti .

La circostanza che nel corso della contro-
versia italo-austriaca ci si possa riferire ad
un testo giuridico qual è l'accordo del set-
tembre 1946, non va sottovalutata . Il fatto che
le risoluzioni delle Nazioni Unite che s'i rife-
riscono a tale controversia e impegnano l e
due parti a trattative per risolverle richia-
mino esplicitamente l'accordo De Gasperi-
Gruber e il carattere giuridico della contro-
versia, sono certamente elementi da cui non
ci conviene prescindere .

D'altronde, proprio facendo ricorso all'ac-
cordo di Parigi del 5 settembre 1946 il go-
verno austriaco ha nuovamente riconosciuto
la sovranità italiana sulla provincia di Bol-
zano. In tali condizioni una denuncia dell'ac-
cordo, a parte i suoi riflessi sulla stessa no-
stra politica alle Nazioni Unite, mentre no n
muterebbe di fatto la nostra situazione e i
nostri impegni nei confronti della popolazio-
ne altoatesina, non migliorerebbe la posizion e
dell'Italia per quanto riguarda i problemi del -

l'Alto Adige .
Tra le iniziative della politica estera ita-

liana, mi sia consentito di ricordare l'attiv a
partecipazione del nostro paese alla conferen-
za di Ginevra del disarmo, della quale ci sia-
mo sforzati dì favorire la riconvocazione ;
quando essa è avvenuta, l'abbiamo salutat a
anche come un segno che l'Unione Sovietica
intende continuare a mantenere i contatti con
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l'occidente in materia di disarmo, lasciand o
così aperta una prospettiva di miglioramento
nei rapporti est-ovest .

Diversamente da quanto era avvenuto nel -
le due precedenti . sessioni, il Comitato dei 1 8
ha concentrato quest'anno 'i dibattiti su du e
problemi di disarmo nucleare : non dissemi-
nazione ed interdizione degli esperimenti sot-
terranei . In materia d'i non disseminazion e
delle armi nucleari sono state presentate a Gi-
nevra due proposte occidentali : quella ameri-
cana per un trattato generale 'di non dissemi-
nazione e quella italiana per una dichiara-
zione unilaterale di non acquisizione di armi
nucleari .

La presentazione di un preciso progetto d i
trattato di non disseminazione da parte dell a
delegazione statunitense ha costituito un fatt o
nuovo, sul quale si era basata qualche spe-
ranza di concreti progressi . Tanto più che da l
testo americano traspariva un evidente sforz o
di andare incontro, nei limiti del possibile ,
alle posizioni di Mosca . Il progetto è stato in -
vece respinto senza approfondita discussion e
dalla delegazione sovietica, la quale è rima-
sta rigidamente ancorata al proprio punto d i
vista .

La proposta italiana, varata dopo che s i
era raggiunto un punto morto nella discus-
sione del progetto americano, ha riscosso ampi
consensi anche da parte di paesi non alli-
neati ed è stata inclusa nei documenti che i l
Comitato dei 18 ha inoltrato all 'assemblea ge-
nerale dell'O .N.U .

L'idea di lanciare un appello ai paesi no n
nucleari perché prendano essi un'iniziativa
per allontanare il pericolo di un'ulteriore pro-
liferazione a breve scadenza delle armi nu-
cleari, è sorta dallo studio delle ragioni ch e
hanno finora reso vani gli sforzi compiuti pe r
giungere alla stipulazione di un accordo ge-
nerale di non disseminazione . L'analisi delle
posizioni mantenute dalle potenze nucleari
sull'argomento e in ispecie il rigido atteggia -
mento sovietico – riconfermato tanto in oc-
casione dei dibattiti della scorsa primaver a
alla commissione di disarmo dell'O .N.U .
quanto nell'ultima sessione del Comitato dei
18 – hanno portato a ritenere che esistano no n
poche difficoltà sul cammino di un 'auspicato
accordo generale su questa importante e deli-
cata materia .

Perciò la nostra iniziativa, preannunciata
nei discorsi pronunciati dall'onorevole mini-
stro degli affari esteri Fanfani a Ginevra i l
29 luglio e formalmente concretizzatasi con la
presentazione il 14 settembre successivo d i
una precisa ed articolata proposta, non vuole

essere né alternativa né concorrente, bens ì

sussidiaria a quella per la conclusione di u n
trattato generale di non disseminazione . Essa
è intesa infatti a fissare la situazione esistente ,
non compromettendola con ulteriori dissemi-
nazioni, e a precostituire quindi le condizion i
di fatto suscettibili di rendere possibile la con-
clusione di quel trattato . Siamo convinti che ,
come al disarmo generale e completo, così
anche ad un trattato generale di non dissemi-
nazione si potrà arrivare per gradii . Perciò
abbiamo proposto ai paesi non nucleari 'd i
prendere una iniziativa che, senza arrecare
pregiudizio alle rispettive posizioni, stabilisc a
tuttavia un periodo di respiro che possa con -
sentire alle potenze nucleari, in migliore atmo-
sfera e senza l ' assillo di una immediata ur-
genza, di giungere a quelle intese di controll o
degli armamenti nucleari che potranno por -
tare in definitiva a trasformare la moratoria
in un accordo generale di non disseminazio-
ne . Si tratta quindi ad un tempo di un gest o
di buona volontà, e di un invito ai paesi ch e
detengono le armi di distruzione di massa
per stimolarli sulla via del disarmo nucleare .

Non posso poi esimermi dal ricordare, dop o
l'importante viaggio compiuto dal Presidente
della Repubblica e dal ministro degli affari
esteri in Germania, nell'intento e con l'ef-
fetto 'di sviluppare i rapporti di amicizia
e collaborazione tra i due paesi alleati, la
visita dell'onorevole Saragat nell'America la-
tina . Al grande successo di essa hanno contri-
buito, oltre a cause di carattere generale –
come lo stato di per sé eccellente dei rapport i
con i paesi visitati e la presenza di important i
collettività italiane – ragioni specifiche, rap-
presentate dallo spirito che ha caratterizzato
il messaggio di amicizia italiano, che, imposta-
to sulla giustizia sociale, sulla libertà demo-
cratica e sullo sviluppo economico, nonch é
sul rispetto della personalità umana degli in-
dividui e di quella nazionale dei popoli, s i
è rivelato rispondente alle aspirazioni più ge-
nuine, non 'solo dei paesi visitati, ma di quell i
di tutta l'America latina, ai quali vanno estes i
il gesto di amicizia rappresentato dal viaggi o
presidenziale e le aperture dischiuse in tal e
occasione . Da parte italiana si è soprattutto
posto in evidenza con gli amici latino-ameri-
cani che si è animati dal desiderio di coope-
rare, in modo che l'intensificazione dei reci-
proci rapporti giovi a quello sviluppo econo-
mico e sociale 'che è indispensabile premessa
per assicurare insieme la libertà nel campo
interno come l'indipendenza in 'campo inter-
nazionale . Indipendenza e libertà che no n
escludono l'interdipendenza reciproca, nonché
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le intese a più vasto raggio e le forme pi ù
concrete di cooperazione internazionale . In
questo spirito è stato manifestato l'intendi -
mento italiano di estendere all'America latin a
il concetto di partnership già riferito a Stat i
Uniti ed Europa dal discorso di Filadelfi a
del presidente Kennedy . In armonia con que-
sto concetto sono stati esaminati i rapport i
fra Europa e America latina. Sotto questo
profilo l'Italia si è esplicitamente presentat a
nella sua veste e nella sua vocazione di paese
europeo, senza tuttavia manifestare alcun a
pretesa di esclusività e senza indulgere ai na-
zionalismi locali, bensì indicando le vie del -
l'integrazione continentale e triangolare com e
quelle che meglio rispondono agli interess i
dei popoli dell'America latina nonché a quell i
dell ' occidente nel suo ccmplesso e del man-
tenimento della pace nel mondo .

Al Presidente della Repubblica, onorevole
Saragat, che si appresta a compiere un viag-
gio di Stato nella Polonia, legata all ' Italia da
una lunga tradizione 'di amicizia e da tant e
affinità di cultura e di civiltà, va il fervido
augurio di successo per la missione che, co n
l'autorità che è propria del suo ufficio e dell a
sua persona, si accinge a compiere. Questo
viaggio, così come quello che con piacere m i
accingo a compiere a Belgrado, dimostra co-
me l'Italia, in piena lealtà verso l'alleanza ch e
essa ha consapevolmente contratta, intend a
sviluppare rapporti amichevoli con tutti i pae-
si, specie quelli confinanti, con i quali un con-
tatto su basi di reciproco rispetto sia util e
per una più profonda comprensione e colla-
borazione tra i popoli e per la pace nel mon-
do. I rapporti italo-iugoslavi sono improntat i
a cordialità e a spirito di mutua collabora-
zione, fornendo un esempio di come possano
esistere relazioni 'di buon vicinato anche fr a
paesi dotati di ordinamenti interni diversi .
Particolarmente intensi sono gli scambi com-
merciali, mentre milioni di italiani e di iugo-
slavi varcano ogni anno il confine tra i du e
paesi valendosi delle facilitazioni previste da -
gli accordi di Udine sul piccolo traffico d i
frontiera .

La visita, nel corso della quale non saran -
no trattate questioni territoriali, potrà trovare
un utile contenuto, oltre che nel facilitare lo
sviluppo dei rapporti bilaterali anche in set -
tori economici di notevole importanza per i
due paesi, negli scambi di idee sui principal i
problemi internazionali, tenuto conto della pe-
culiare e interessante posizione della Iugosla-
via nel mondo internazionale .

Alcuni deputati liberali hanno chiesto chia-
rimenti circa i motivi ner cui il ministro de -

gli affari esteri non accompagnerà il Presi -
dente del Consiglio in Iugoslavia . A tale
proposito è quasi superfluo rilevare che, s e
l'onorevole Fanfani, che si è attivamente oc-
cupato e si occuperà dell'organizzazione dell a
visita, della preparazione dell'agenda dell e
conversazioni e della documentazione relati-
va, non dovesse recarsi in Iugoslavia, l'unico
motivo di tale assenza sarebbe da ricercare
negli obblighi che gli derivano dalla carica
di presidente della XX sessione dell'assemblea
generale delle Nazioni Unite .

Signor Presidente, 'onorevoli colleghi, i l
panorama che ho disegnato della presente si-
tuazione internazionale indica chiaramente i
punti di tensione, le difficoltà, i rischi, ma
fa pure intravvedere qualche elemento di spe-
ranza, qualche prospettiva di favorevoli svi-
luppi . Noi saremo pronti, in sede bilaterale
come in sede multilaterale, a cogliere ogni oc-
casione che ci si offra per fare un passo in-
nanzi sulla via della pace . La causa della pac e
si serve certo con animo aperto alle grand i
speranze di una solidarietà umana sempr e
più vasta, profonda e viva . Noi vogliamo la-
vorare per questo . Noi crediamo nella forz a
degli ideali e dei valori che sospinge ad un
più alto livello di civiltà la storia umana e
la distoglie a mano a mano dall'egoismo, dal -
la prepotenza, dalla lotta fratricida . E perciò
crediamo nell'O .N .U ., che può e deve sempre
più diventare la grande tribuna per i popol i
del mondo e la migliore incarnazione – an-
che se imperfetta —della universalità della fa -
miglia umana, una vera, operosa comunit à
delle nazioni .

Con profonda gratitudine e adesione ab-
biamo sentito risuonare in quella sede la pa-
rola ammonitrice ed incoraggiante di Colu i
che ha la più alta autorità spirituale nel mon-
do ; e abbiamo pensato che quella presenz a

e quella parola fossero una consacrazione e
un auspicio .

Partecipiamo dunque a questa travagliata
storia del mondo di oggi fermi in queste po-
sizioni ideali, ma anche attenti alla realtà ,
ma anche consapevoli del rischio che è nella
debolezza e nella dissociazione. E non è solo
il rischio della servitù che temiamo, ma an-
che proprio della più profonda frattura de l
mondo, dell'avvenire, delle speranze di pace ,
poiché debolezze e dissociazioni possono por -

tare, invece che la pace, la guerra .
Nel nostro realismo, nella nostra vigilan-

za, nella nostra preoccupazione per la sicu-
rezza del nostro paese e del mondo, non vi
è alcuna rinuncia, ma piuttosto la consape-
lezza di un lungo e difficile cammino che deve
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portarci tuttavia alla meta della collabora-
zione e della pace fra gli uomini e i popoli .
(Vivi applausi al centro e a sinistra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. ,Poiché non vi sono altri
iscritti a parlare, chiedo all'onorevole Pajetta,
primo firmatario 'della prima mozione e cofir-
matario della 'seconda, se intenda replicare .

PAJETTA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PAJETTA. 'Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l ' onorevole La Malfa ha richiamat o
nel suo intervento una discriminante antic a
fra il Governo, la sua maggioranza e l'oppo-
sizione di sinistra . una discriminante cos ì
antica che potremmo riferirla ad una ex mag-
gioranza centrista e ad una ex opposizione d i
sinistra : perché quella 'discriminante ponev a
da un lato coloro che chiedevano una poli-
tica autonoma, italiana, pensando di ,difen-
dere in questo modo gli interessi del paese
ed i problemi della pace, e ad essi contrap-
poneva una politica di subordinazione al patt o
atlantico 'ed alla maggiore potenza di quell a
alleanza : gli Stati Uniti d'America .

Ma oggi, quando noi vi proponiamo un a
politica autonoma e voi la respingete, com e
ha fatto l 'onorevole La Malfa, quale altr a
subordinata ci proponete ? Ancora 'qui, quest a
sera, per bocca del Presidente del Consiglio ,
abbiamo ascoltato la dichiarazione di un a
volontà pervicace 'di subordinazione, che no n
ha esempio in alcun altro paese dell'alleanza
atlantica . Non parlo dei paesi neutrali, d i
quelli non impegnati o di altri paesi che ap-
partengono ad altri blocchi ; parlo della posi-
zione dell'Italia rispetto a quella di altri paes i
che appartengono all'alleanza atlantica, al
mercato comune .

Perché voi con tanta ostinazione rifiutate
di ripudiare questa politica di subordina-
zione ? Considerate forse che una politic a
autonoma sia qualcosa 'di inammissibile ,
quando si sa che la realtà non solo la rend e
possibile, ma la esige, come abbiamo pe r
tanti versi appreso dall'esperienza di questi
ultimi anni all'interno di sistemi di alleanz e
e di blocchi militari ?

Del resto noi, onorevole La Malfa, non vi
abbiamo chiesto per la Cina se non quell o
che la maggioranza degli Stati della N .A.T.O .
ha già fatto. E quando l'onorevole Moro c i
ripete (davvero con una pertinacia 'degna d i
miglior causa) che la presenza della repub-
blica 'di Formosa o, come si dice, della Cina
nazionalista rende difficile la 'soluzione del

problema, 'dimentica di spiegarci come si a
avvenuto che oltre la metà degli Stati appar-
tenenti all'alleanza atlantica abbia già ri-
solto il problema delle « due Cine » dichia-
rando che di Cina ne esiste una sola e che i
rapporti che essi ,avevano un tempo e che ora
hanno interrotto con il governo di Formos a
non dovevano impedire tale riconoscimento .

Per quale motivo, onorevole La Malfa, col-
leghi socialisti, quando voi accennate, non
solo alla possibilità, ma al realizzarsi 'di al-
ternative a questa politica di subordinazione ,
da tradursi in atti di una politica autonoma
da parte di potenze atlantiche, ricordate sol -
tanto la Francia di De GGaulle ? stato 'detto
che la Francia di De nGaulle ha riconosciuto –
e non riconoscerebbe forse oggi – la repub-
blica popolare cinese; ma ci 'si dimentica sem-
pre di ricordare che la Gran Bretagna labo-
rista e conservatrice (non soltanto quella la-
borista) ha già risolto questo problema da u n
decennio, così come altri paesi che fanno part e
di quell'Europa occidentale che voi dichiarat e
di volere unita .

Ritengo che il problema vada affrontato ,
qui, in questa sede, dal Parlamento, prima
ancora che dal Governo italiano, in modo
diverso . Talvolta qualche collega ci dice : «'Ma
come, voi proponete ancora una volta il pro-
blema dell'entrata della Cina nelle Nazion i
Unite, e non sapete che l'Unione Sovietica ,
in fondo, preferisce che ne sia esclusa ? » . Qui
abbiamo sentito 'dire, allo stesso modo e pe r
altro verso : « Ma la Cina vuole entrare an-
cora nelle Nazioni Unite ? Le dichiarazion i
che ha fatto un tempo non sono superate da
quelle più recenti ?» . Ebbene, tenete present e
come noi abbiamo affrontato il problema .
Noi non chiediamo, né in questa sede n é
altrove, se l'Unione Sovietica vuole che l a
Cina entri a 'far 'parte delle Nazioni Unite .
Se la Cina risponderà in un modo o nell'altro ,
aspettiamo di saperlo quando questo proble-
ma avrà trovato una soluzione per quello ch e
ci riguarda. Ma noi diciamo : vorremmo che
il Parlamento italiano dichiarasse che l'Itali a
vuole che sia compiuto un passo ulteriore pe r
l'universalizzazione dell'Organizzazione dell e
nazioni unite. Lo abbiamo detto, lo abbiam o
ripetuto ; e come abbiamo detto abbiamo vo-
tato, così 'come è nostro costume .

Quando l'onorevole La Malfa ha accen-
nato che 'forse oggi è troppo tardi e che sa-
rebbe convenuto 'compiere questo passo qual-
che anno fa, egli dimentica che da parte del
Governo, da parte dei partiti che compone-
vano anche allora la maggioranza, è stato det-
to che allora era troppo presto . Ebbene, pas-
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sato il periodo nel quale era troppo prest o
per compiere questo atto diplomatico, oggi è
troppo tardi . E quando l ' onorevole Maur o
Ferri dichiara che se non sarà proprio in que-
sta sessione potrà essere in un'altra (non dice
neppure : nel prossimo anno), egli dice prati-
camente che questo dovrebbe essere ma no n
sarà; e non fa un passo avanti, ma fa dichia-
ratamente un passo indietro nei confronti del -
la posizione affermata più volte dal partito
socialista . Perché noi abbiamo sentito di qu i
muovere un attacco contro la proposta di ac-
cettare la Cina ; perché si sono ammucchiate
le critiche, ma si è dimenticata quella che è
la posizione dell'altra parte e si è sostenut o
(d'accordo con il Governo, del resto) che i n
fondo l'ammissione della Cina all'Organizza-
zione delle nazioni unite sarà possibile sol -
tanto quando la vogliano gli Stati Unit i
d'America .

Veda, onorevole Presidente del Consiglio :
quando ella dice che questo problema non
deve creare una crisi, quando ella dice che
questo problema non può essere affrontato
e risolto unilateralmente da noi (tralasciand o
quello che potrebbe unilateralmente essere
fatto da noi, cioè la ripresa dei rapporti di-
plomatici), ella dimentica che le più grandi
potenze, ad esclusione degli Stati Uniti, que-
sto problema lo hanno già risolto . Alle Na-
zioni Unite fra i cinque siede l'Unione So-
vietica, siede la Francia, siede la Gran Bre-
tagna ; e, se si esclude l'illegittima rappresen-
tanza della repubblica di Formosa a nome d i
una cosiddetta Cina che non esiste, contro l a
soluzione del problema non vi sono che gl i
Stati Uniti . Quindi ella deve riconoscere che
quando propone il tema di una accettazion e
che sia condizionata da un accordo interna-
zionale, ella ripropone l'unica soluzione che
ci è stata data come possibile : diremo di sì
dopo che gli Stati Uniti ce lo avranno per-
messo. Ecco quali sono i limiti dell'autono-
mia che voi volete avere, ecco quali sono i
limiti che vi imponete . Altri Stati, altre na-
zioni, che pure sono alleati degli Stati Uniti ,
hanno rifiutato e superato questi limiti ; ep-
pure nessun contrasto (non parlo dei più re-
centi contrasti con la Francia) li ha divisi poi
dalle altre potenze .

Voi avete manifestato le vostre preoccupa-
zioni per la politica cinese, per le dichiara-
zioni fatte da quei dirigenti ; avete lungament e
citato Ling Piao e Chen Yi ; ma io avrei vo-
luto sentire da parte vostra almeno un ac-
cenno a questa dottrina dell'escalation, che
dovrebbe avervi preoccupato . Condivido l e
preoccupazioni che suscitano certe dichiara-

zioni cinesi e la posizione politica sul pro-
blema della distensione dei dirigenti del par-
tito comunista cinese . Ma la pace oggi no n
è messa a rischio concreto, immediato ; gl i
uomini, le donne, i bambini non cadono uc-
cisi per quelle dichiarazioni, che dovremmo
mettere alla prova (verrò poi su questo argo -
mento), bensì per questa dottrina dell'esca-
lation, che è la dottrina dello stato maggiore
e del governo americani, e che vede salire d i
fatto i gradini della guerra, della distruzion e
e della morte .

Ella, onorevole Moro, dice di non ave r
bisogno che alcuno le ricordi questa crudez-
za della guerra e il pericolo che rappresenta .
Ma mi vuole dire perché, a lei ed ai suoi amic i
che hanno parlato, le parole « gas tossici »
hanno bruciato le labbra, così che non hann o
osato nemmeno pronunciarle, così che no n
hanno osato nemmeno deprecare questo de-
litto contro l'umanità e contro il diritto dell e
genti ? È perché la vostra coscienza stessa ri-
fiuta di pronunciare a questo proposito pa-
role di giustificazione ; e voi credete di po-
tervi rifugiare nel silenzio dell'omertà, dimo-
strando, come ella ha voluto fare quando h a
visitato gli Stati Uniti d'America, una com-
prensione che, onorevole Presidente del Con-
siglio, non confina, ma si identifica con l a
complicità con gli aggressori e i massacrator i
americani .

Noi chiamiamo le cose con il loro nome .
Se voi preferite nascondervi questa realtà, s e
preferite immaginarla come voi volete, pe r
il bisogno di giustificare la vostra soggezion e
agli Stati Uniti d'America, questo non ci pu ò
trovare certamente concordi ; questo non pu ò
essere considerato in alcun modo come u n
metodo che avvicini la pace o che prepari le
condizioni perché la pace sia garantita .

Signori della maggioranza e del Governo :
vorrei che vi domandaste se siete certi di no n
avere una responsabilità diretta anche nel fa-
vorire, nel far 'sì che in qualche modo siano
giustificate le stesse posizioni cinesi che no i
non approviamo. 'È proprio la politica oltran-
zista che voi subite, è proprio l'aggression e
che voi accettate venga compiuta quotidiana -
mente dagli Stati Uniti d'America, ciò ch e
giustifica in qualche modo quell'oltranzismo ,
quelle dichiarazioni, quelle posizioni cinesi .

Perché, se vi fosse la proposta di ammet-
tere la Cina all'O .N .U., la domanda che voi
vi fate su - quella che potrebbe essere la rea-
zione della Cina troverebbe una risposta. Se
non affrontaste il problema con la esaspera-
zione della polemica, e gli americani con l'ag-
gressione militare, voi potreste fare la prova
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se quelle 'dichiarazioni sono qualche cosa d i
più che delle dichiarazioni . Se noi elenchiam o
le vanterie degli uni e le vanterie, le minacc e
degli altri, possiamo insieme dichiarare ch e
esse non rappresentano certamente un con-
tributo alla pace, alla distensione . Ma che
contributo rappresenta il nostro elencarle ,
senza sottoporle alla prova ? Che contributo
può rappresentare il nostro valercene per ina-
sprire la polemica e per giustificare la nostr a
adesione alla parte che aggredisce ?

Così è per quello che riguarda l'ammis-
sione della Cina alle Nazioni Unite ; così è
per quel che riguarda il Viet-Nam, a comin-
ciare dal problema (che continuerò a consi-
derare non insignificante) dei passaporti a
persone appartenenti al Viet-Nam del nord .
Onorevole Presidente del Consiglio, ella h a
affermato che è sempre stata regola del Go-
verno italiano che delegazioni e singoli cit-
tadini di paesi non in relazioni diplomatiche
con l'Italia possano essere ammessi soltanto
in caso di manifestazioni a carattere pura-
mente culturale o per annodare relazioni eco-
nomiche che possano essere di vantaggio pe r
il nostro paese .

Ebbene, vorrei ricordare a lei, onorevol e
Moro, e all'ónorevole Nenni, che nel 1956 ,
quando abbiamo tenuto il nostro ottavo con-
gresso, la situazione internazionale era tesa ,
e che aspra, dura era anche la 'situazione
all'interno del nostro paese . Rammento ch e
erano le settimane successive agli avvenimen-
ti ungheresi . Quando mi alzai a parlare in
quest'aula, una parte di voi, quella parte che
era rimasta, abbandonò l'aula, in segno di
dispetto e di condanna per questo settore e
per me, dicendo che non si poteva nemmen o
ascoltare chi come ,me parlava allora . Ebbene ,
allora noi abbiamo tenuto il nostro VIII con-
gresso ; e a quell'VIII congresso prese parte
una delegazione cinese diretta dal sindaco d i
Pechino, dal dirigente dei comunisti della ca-
pitale della repubblica popolare cinese, Peh n
Chi; allora prese parte al nostro congress o
una delegazione di comunisti della Germani a
democratica, 'della quale faceva parte il mem-
bro 'dell'ufficio politico della S .E.D ., Kurel .

Qual è dunque la differenza ? Forse la si-
tuazione oggi è più tesa ? No . Forse la diffe-
renza è che allora era 'Presidente del Consigli o
l'onorevole Segni, ministro degli affari ester i
era il liberale nGaetano Martino, all'intern o
vi era l'onorevole Tambroni ; certo, vi era
anche un vicepresidente del Consiglio : si
chiamava Saragat .

Questa è la discrezionalità ? Questa è l a
differenza per' cui allora era possibile quel -

lo che ella ha voluto chiamare un « gesto d i
cortesia », mentre oggi è impossibile ricever e
persone alle quali voi avreste dovuto doman-
dare almeno che cosa vogliono ? È possibil e
che i compagni del partito socialista abbian o
considerato come una cosa sconveniente da
parte loro, se non da parte della loro dele-
gazione al Governo, sentire da uomini re-
sponsabili (come uno dei segretari del partit o
del lavoro del Viet-Nam del nord) che cosa
significano i quattro punti ? Forse vi era i l
rischio di non poterli poi presentare qui nel -
la solita traduzione americana ; forse vi era
il rischio di dover sapere prima quello che ,
del resto, non avete voluto sentire nemmen o
ieri, quando io vi ho citato i documenti . La
questione della possibilità delle trattative, che
il Presidente del Consiglio considera super-
fluo esaminare perché è legata alla evoluzion e
americana, è una questione concreta, reale ,
per fare conoscere a questa parte la vostra
posizione .

Ebbene, voi avete rifiutato ; e l'onorevole
Presidente del Consiglio non potrà certo spie -
gare altrimenti di come io lo spiego il silen-
zio che su questa parte hanno mantenuto
tutti gli oratori di parte governativa . È il
silenzio dell'omertà o è il silenzio di un a
cattiva coscienza ? Perché non mi spieghere i
altrimenti come nessuno di voi abbia sentito
il bisogno di giustificare questo fatto : che non
si sia voluto – pur parlando continuament e
della necessità delle trattative, dell'intesa, di
favorire tutti gli incontri ; del Commonwealth
o del segretario generale dell'O .N.U. – avere
anche quel solo modesto incontro che, rispet-
tando la Costituzione del nostro paese, si po-
teva avere qui a Roma .

'Credo che al di là dei termini diplomatic i
vi sia la realtà tragica di quella guerra. E
quando voi quasi ripudiate, dichiarate che
non è necessario, che comunque non è luogo
qui per un giudizio morale, voi dimenticate
non soltanto una nobile tradizione del nostro
Parlamento e del nostro paese (non solo de i
partiti operai) : dimenticate soprattutto che
un giudizio morale espresso da una Assem-
blea di un paese che ha vissuto le vicissitu-
dini che l'Italia ha vissuto per liberarsi e pe r
ritornare indipendente, avrebbe un peso po-
litico grande .

Noi forse siamo degli inveterati, degli im-
perdonabili romantici . Abbiamo il difetto di
non sapere che il giuoco della politica s i
giuoca soltanto al tavolo verde del Governo .
Crediamo ancora, in ogni modo, che i pro-
blemi morali abbiano un peso (Applausi al-
l'estrema sinistra) ; e siamo qui anche per
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rappresentare questo, contro la volontà d i
compromesso, contro il freddo patteggiamen-
to, contro i mutamenti su questioni così fon-
damentali, soltanto per il volgere della poli-
tica interna, soltanto per gli intrighi di Go-
verno o per le manovre che alla vigilia di un

. congresso possono essere tentate, o non deb-
bono essere tentate, per non dare fastidio a
chi vuole continuare a governare .

Legati a questo giudizio politico, legati a
questo giudizio morale, noi crediamo che si a
possibile, noi abbiamo creduto che fosse pos-
sibile una presa di posizione politica del Par-
lamento, come premessa di una iniziativa di-
plomatica. Noi non chiediamo una iniziativa
diplomatica che non parta 'da questa base .
E crediamo di poter creare le condizioni per -
ché questa possibilità diplomatica si disegn i
e in qualche modo si realizzi .

Perché non sono riusciti i laboristi ? Ho
ricordato che i laboristi hanno promoss o
un'azione che è legata alla partecipazione de l
Commonwealth, in un momento nel qual e
truppe del Commonwealth partecipano all a
guerra guerreggiata . Voi ricordate i « non alli-
neati » per la dichiarazione dei diciassette ; ma
non ricordate come i rappresentanti degli Stat i
che hanno firmato quella dichiarazione suc-
cessivamente abbiano fatto altre dichiarazio-
ni, condannando apertamente l'aggressione
americana e chiedendo che gli Stati Uniti ces-
sino almeno i bombardamenti nel Viet-Nam
del nord . Cosa che voi avete sempre rifiutat o
di fare, cosa che voi non avete voluto far e
neppure qui .

Un augurio ': Ma, onorevole Mauro Ferri ,
l 'augurio che i bombardamenti cessino ella
lo ha messo sullo stesso piano dell'augurio -
che condivido - per la salute dell'onorevole
L'anfani . Qui si tratta di sapere, però, se son o
legittimi quei bombardamenti o se sono u n
crimine : non :solo se possiamo augurarci ch e
cessino. E voi vi siete rifiutati non solo di
condannare per crimine quello che crimine è ,
ma anche 'di chiedere agli Stati Uniti di ces-
sare unilateralmente i bombardamenti de l
nord .

Non risulta 'ad alcuno che gli aerei del nord
bombardino il sud ; non risulta ad ,alcuno ch e
aerei cinesi o sovietici bombardino le zone oc-
cupate dagli Stati Uniti : perciò qui non vi è
che una decisione unilaterale che può essere
chiesta, perché non si può chiedere, in com-
penso del crimine che viene a cessare, qual -
che cosa che sarebbe il risultato del crimin e
che si è compiuto ! Questo vorrebbe dire av-
valorare l'azione di ricatto, ratificare il delit-
to, e chiedere che gli Stati Uniti vengano pa-

gati in qualche modo per quello che hanno
fatto. Non c'è nulla di cui gli Stati Uniti deb-
bano ricevere il prezzo : devono soltanto ces-
sare di compiere questi borbardamenti

Ed allora noi non possiamo capire com e
mai qui, quando si sono ricordati gli atti d i
questa o di quella 'potenza, di questa o d i
quella personalità per esplorare le vie di una
mediazione possibile, ci si sia 'dimenticati ( e
credo non sia stato na caso, credo non sia stato
per ignoranza), da parte del rappresentante
socialista come da parte del Governo, che tra
i vari viaggi nel Viet-Nam c'è stato 31 viaggi o
di un inviato di 'N Krumah, e questo inviat o
di 'N Krumah - per ripetere quel viaggio -
ha chiesto agli Stati Uniti che cessassero al -
meno per alcuni giorni i bombardamenti ne l
Viet-Nam del nord . Che cosa rianno risposto
gli Stati Uniti? Quale condizione hanno po-
sto ? Noi sappiamo che hanno rifiutato di so -
spendere anche per un giorno solo il massacro
quotidiano che compiono con la loro avia-
zione !

Ebbene, noi abbiamo fatto qui delle pro -
poste . Ieri dicevo (e lo chiedevo in modo par-
ticolare ai compagni 'socialisti, perché avev o
letto sui giornali la loro posizione favorevol e
ad un riconoscimento della Cina e perché ri-
cordavo la dichiarazione della loro direzione ,
di condanna dell'aggressione americana) : i l
nostro documento non vi pare corrispondere ,
o precedervi con l'iniziativa ?

Avete emendamenti da presentare ? Volet e
presentare un documento, un ordine del gior-
no, qualche cosa che dica che noi siamo con-
tro questa guerra, che chiediamo che i bom-
bardamenti del nord cessino, che vogliamo i l
riconoscimento della repubblica popolare ci-
nese ?

Ma voi, come non vi siete quasi degnati
di ascoltare, non vi siete degnati di rispon-
dere ; perché la proposta di discutere, di esa-
minare, di superare le barriere della propa-
ganda vi è sembrata qualche cosa che non
dovesse essere presa nemmeno in considera-
zione. Le nostre proposte erano per una ini-
ziativa, per un intervento di questo Parla -
mento ; e quello che voi avete saputo rispon-
dere, quello che ha risposto la vostra stampa ,
in fondo è stato che elementi nuovi 'non c'era-
no nelle nostre proposte e che tutto quello ch e
è stato detto era già scontato .

Ma e possibile che nella documentazione
che abbiamo ricercato, per vedere se sia pos-
sibile intavolare una trattativa con il Viet -
Nam del nord e con il Fronte di liberazion e
nazionale, non vi fosse anche soltanto un filo
nuovo ? Perché, anche se vi fosse un filo sol-
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tanto che potesse dare la speranza di sbroglia -
re quella matassa, bisognava cercarlo ! E no i
vi abbiamo detto : cerchiamolo insieme ; cer-
chiamo insieme ndi fare quello che abbiam o
cercato di fare noi quando abbiamo valuto
vedere se c'erano le condizioni per delle trat-
tative, quando abbiamo creduto di poter tro-
vare un elemento di speranza, nella nostra
ricerca in relazione al fronte di liberazione
nazionale e al Viet-Nam del nord .

Ma voi non avete voluto esaminare nulla ;
né ,avete voluto dare spiegazioni su come i
problemi sono stati posti dall'altra parte .
Avremmo potuto concorrere in questa co-
mune ricerca . Se quello che noi abbiamo fatt o
per il Viet-Nam del nord, per il Fronte d i
liberazione nazionale, voi aveste tentato al -
meno qui di farlo, cercando di spiegarci ch e
cosa conteneva questo discorso di Baltimora
Quando ci si dice che il discorso di Baltimor a
offriva senza condizioni la trattativa, non ci
sì è voluto spiegare che questa dichiarazion e
significa che nel frattempo dovrebbe essere
riconosciuto non solo il diritto degli ameri-
cani a rimanere, ma anche a continuare a
sbarcare. Perché vi deve essere pure una con -
dizione secondo cui nel frattempo, quand o
cessa il fuoco, quando ci si accinge a trattare ,
non debbono venir aggiunte nuove truppe ,
non debbono essere continuati i bombarda-
menti, non debbono essere rastrellate le zone
che in una guerra partigiana non sono d i
nessuno !

Invece, tutto questo non si è voluto fare ;
tutto questo si è rifiutato pervicacemente, co n
disprezzo della realtà delle nostre proposte ,
in modi che noi credevamo non avrebbero
potuto più manifestarsi : il che è la manife-
stazione preoccupante di un deterioramento
della situazione internazionale, che si riflett e
anche sulla situazione interna e sui rapport i
tra i partiti nel nostro paese .

Voi mi permetterete di ricordare breve-
mente il riferimento che ho fatto ieri all'Al-
geria . Questo è uno degli elementi sui qual i
una vostra . risposta avrebbe potuto esser e
utile . Quando voi ci dite (come ci è stato detto
anche oggi) che è impossibile discutere se si
chiede agli Stati Uniti di andarsene, oppur e
si dichiara che gli Stati Uniti sono disposti
anche ad andarsene, ma non vogliono più
discutere dichiarandolo ufficialmente, ci si
dimentica che noi ci troviamo di fronte ad
una realtà che ha avuto i suoi precedenti i n
due guerre guerreggiate : in Algeria e in In-
docina. E come in Indocina e in Algeria si
è combattuto fino a quando non vi è stata l a
convinzione che il conflitto sarebbe finito

con l'evacuazione, così avverrà per il Viet-
Nam del sud .

Vorrei dire all'onorevole Edoardo Marti-
no che un comandante partigiano sa il va-
lore delle dichiarazioni che facevano gli al-
gerini fino alla vigilia di Evian, quando dice -
vano : noi non possiamo lasciare i coltelli ,
non possiamo lasciarvi tornare nei vostri for-
tini, non possiamo lasciarvi pattugliare le stra-
de, non possiamo smettere la guerra, fino a
quando non siamo sicuri della pace . Ebbene ,
quando voi proponete la tregua ad un esercito
partigiano, voi gli proponete di arrendersi, d i
disgregarsi, di cadere nelle mani di quelli ch e
detengono la forza militare più grande .

È inutile ripetere queste cose, dopo una
così lunga esperienza nostra e di altri, una
esperienza che ha visto quelli che non hanno
accettato il compromesso e la capitolazion e
impone infine le trattative a quelli che crede -
vano che la violenza e la forza delle armi fos-
sero tutto . Noi non possiamo ripetere quest e
cose, e far colpa ai patrioti del Viet-Nam di
quello per cui li onoriamo : 'di combattere fino
alla morte per cacciare lo straniero dal loro
paese . (Vivi applausi ,all'estrema sinistra) .

Il compito di dichiarare se l'aggressor e
non passerà, ciò che voi vi rifiutate di far e
perfino con una parola, perché temete di pro-
nunziarla, quel compito viene compiuto da
uomini che riusciranno a realizzare anche pe r
noi la garanzia che non basta la violenza pe r
rendere stabile l'oppressione, in un mond o
come quello di oggi .

Noi vi abbiamo chiesto, e vi continuiam o
a chiedere, di fare un atto, anche soltanto vo-
stro, magari insufficiente. Non possiamo in -
fatti chiedere la cessazione dei bombardamen-
ti come se questo fosse tutto . Comunque, vo i
che lo potete, voi che dite nelle vostre pole-
miche che questo attuale potrebbe essere per-
fino un momento di forza nei nostri confronti ,
perché non fate questo atto ? Non vi è fors e
altro paese che tema come il nostro di dire
una parola che possa, non dico ferire l'orgo-
glio degli Stati Uniti (dove la ribellione e la
condanna da parte di migliaia di illustri intel-
lettuali salvano l'onore di quel popolo), m a
soltanto offendere i generali del Pentagono .

Voi che fate il confronto fra quello ch e
chiamate l'intervento del nord e l'intervento
massiccio nel sud, ebbene, chiedete almeno
la cessazione dei bombardamenti . Ma voi no n
avete il coraggio di farlo .

Voi potete quindi parlare come avete par-
lato ; ma dovete avere la convinzione che fa-
cendo così non ci avete spiegato il vostro
« no » . Il vostro « no » è legato all'ostinato
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mantenimento di una discriminazione in po-
litica interna e alla subordinazione pervica-
ce all'azione di aggressione del Pentagono .
Voi pronunziate il vostro « no ,, come in un a
lingua straniera . E se voterete contro le mo-
zioni che noi abbiamo presentato senza nem-
meno proporvi di emendarle, senza averl e
di fatto discusse, voi voterete rifiutando una
politica italiana e una politica di pace . (Vivi
applausi all'estrema sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale sulle mozioni . Passiamo alle
repliche degli interpellanti . L ' onorevole Luz-
zatto ha facoltà di dichiarare se sia sodisf atto
anche per l ' interpellanza Vecchietti, di cui è
cofirmatario .

LUZZATTO. Signor Presidente, dopo le
dichiarazioni del Presidente del Consiglio è
difficile esprimersi diversamente se non rile-
vando quanto sia rattristante ascoltare rispo-
ste di questa natura, del tutto prive di qual-
siasi sforzo di ricerca e, parrebbe, quasi d i
qualsiasi interesse per i problemi che ab-
biamo prospettato nella nostra interpellanza
e che rivestono fondamentale importanza pe r
la vita del nostro paese e del mondo intero .
Sembra che non vi sia nulla da dire, sembr a
che non vi sia nulla di nuovo nelle cose e
nell'azione del Governo : nessuna novità, nul-
l'altro che « continuità e .

Quando questo Governo fu costituito fu-
rono dette molte parole sullo spirito nuovo
al quale esso si sarebbe informato, sul nuovo
corso che esso intendeva inaugurare . Invece ,
nulla; e non accade nulla che scuota la se-
rafica indifferenza del nostro Presidente del
Consiglio, anche di fronte agli avvenimenti
gravi e pericolosi che avvengono nel mondo .

La risposta del Presidente del Consigli o
si articola su una serie di questioni, e nella
mia replica mi atterrò all'ordine che egl i
stesso ha seguito .

Per quanto riguarda innanzi tutto la que-
stione del Viet-Nam, già nello svolgimento
delle nostre interpellanze avevo ricordato l'im-
pressione profondamente negativa che avev a
suscitato in noi la precedente risposta avuta
dal Governo in questa materia . Adesso siamo
andati ancora indietro .

Il 26 marzo, quando il sottosegretario per
gli affari esteri venne qui a rispondere s u
questo problema, espresse per lo meno parol e
di preoccupazione e di rammarico per l'im-
piego dell'arma chimica ; oggi che questo im-
piego si è ripetuto e aggravato, il Presidente
del Consiglio non ha nulla da dire su questo

argomento. Quanto poi all'aggravamento e
all'intensificazione dell'azione militare ame-
ricana contro il sud e contro il nord Viet-Nam ,
l'onorevole Moro ha soltanto da dirci ch e
spera che la escalation non porti all'estensio-
ne del conflitto ad altri paesi . Finché si di -
strugge il Viet-Nam, del nord e del sud, s i
faccia pure ; il suo auspicio si è limitato a
che l'azione militare sia circoscritta .

Ora, onorevole Presidente del Consiglio, s i
rende conto che ella ha umiliato gravement e
questa Camera e il nostro paese pretenden-
do di attribuire al paese tutto un pensiero
siffatto, per il quale il suo auspicio sarebb e
soltanto quello di limitare le azioni militari ,
delle quali riconosce che hanno uno scopo che
può essere perseguito . Si tratta di una cosa
estremamente grave ed estremamente triste .

MORO, Presidente del Consiglio dei mri-
nistrì . Forse ella non ha ascoltato attenta-
mente le mie parole .

LUZZATTO. Tutt'altro, signor Presidente
del Consiglio . Ho preso accuratamente not a
di quanto ha detto. Ella ha dichiarato che l a
sua raccomandazione è quella di evitare la
escalation suscettibile di allargare il conflitto,
e quella che le azioni militari siano limitat e
al necessario per raggiungere, eccetera . Vi è
cioè una ammissione dell'escalation – e per-
ciò una ammissione di azioni militari anch e
aggravate – in un certo ambito; e se ne am-
mettono, se ne giustificano gli scopi .

Tanto meglio se io avessi inteso male quel-
lo che ha detto, tanto meglio se ella lo voless e
precisare in modo migliore . A nostro sommes-
so avviso, in quest'aula deve essere unanim e
la deplorazione di tutte le azioni militari ame-
ricane che sono in corso, dei bombardamenti
in atto, dell'impiego dell'arma chimica che ,
per dichiarazione di fonte americana, è stat o
fatto e si continua a fare .

Ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
parla della questione delle trattative possi-
bili e degli accordi . Vi è una cosa a questo
proposito sulla quale mi permetto, a scopo
costruttivo e non polemico, di richiamare l a
sua attenzione . Quando ella ha parlato – ri-
ferendosi come al solito a dichiarazioni ame-
ricane – dell'accettazione di una rappresen-
tanza del Fronte di liberazione nazionale in-
sieme con la delegazione di Hanoi, cioè della
repubblica democratica del Viet-Nam del
nord, ella ha toccato una questione di fondo .
Questa pretesa di identificare con Hanoi i l
Fronte di liberazione nazionale è una dell e
preclusioni al negoziato che viene fatta da
parte americana .
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Il Fronte di liberazione nazionale rappre-
senta il movimento popolare del Viet-Na m
meridionale . Gli americani devono rendersi
conto che devono trattare con esso ; così come
i francesi si resero conto, per le trattative de l
1954 a Ginevra, che dovevano trattare con i
rappresentanti del movimento popolare viet-
namita allora in lotta; come 'i francesi si re-
sero conto che per raggiungere la pace in Al-
geria dovevano trattare con il Fronte di libe-
razione nazionale algerino e con il governo
provvisorio che ne era emanazione; come il
governo inglese dovette rendersi conto, tal -
volta anche nei riguardi di persone sino a
poco tempo prima imprigionate o esiliate da l
governo medesimo, che doveva trattare con
i rappresentanti dei popoli quando si addi-
venne al riconoscimento dell'indipendenza po-
litica del Kenia o del Ghana, per fare esempi
specifici di persone con cui si trattò e che fin o
al giorno innanzi erano colpite da sanzioni o
addirittura imprigionate .

Questo è uno dei punti cardine del proble-
ma : la pretesa che il Fronte di liberazion e
del Viet-Nam del sud sia identificato e in-
corporato nella delegazione del nord, è un a
delle preclusioni di parte americana alla trat-
tativa, che deve svolgersi con l'espressione de l
movimento che vi è nel sud, indipendente -
mente da tutte quelle che possono essere l e
opinioni americane – magari sue, onorevol e
Moro – su quali siano gli aiuti e i rinforzi che
quel movimento riceva . Quel movimento, in -
fatti, esiste, è una realtà, 'e quel movimento
deve esaminare le condizioni del futuro del -
l 'amministrazione democratica e non impost a
di quel paese .

Ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
ha affermato che la base del negoziato deve
essere quella degli accordi di Ginevra del
1954. Con ciò si è fatto un passo avanti . Ho
ricordato ieri che ciò fu detto di recente da l
presidente Johnson ; non lo ha sempre detto ,
non lo ha detto in passato, nemmeno a Balti-
mora. Questo però non ha importanza, è im-
portante che lo si dica oggi .

Ora, se alla base del negoziato vi devono
essere detti accordi, i quali si fondano sull a
indipendenza e sulla non interferenza stra-
niera in quel paese, bisogna non intensificare ,
non aggravare, non dar corso ulteriore alla
lesione della indipendenza, all ' interferenza
militare straniera, addirittura alle azioni stra-
niere di bombardamento su quei territori .

Come è possibile che un negoziato avven-
ga, da parte americana, sulla base degli ac-
cordi del 1954 ? in perfettamente inutile che

ella ricordi la serie di dichiarazioni fatte ,
quando queste dichiarazioni vennero fatt e
mentre si bombardava, mentre si intensifi-
cava lo sforzo bellico, si accresceva l'impieg o
di mezzi distruttivi . Queste dichiarazioni era-
no espressione di pura propaganda, non eran o
un fatto politico che potesse dar luogo a l
negoziato .

Cerchiamo invece di porre fine ai fatti d i
guerra che permangono. A questo ella, ono-
revole Presidente del Consiglio, ha collegato
la questione dei visti rispondendo alla nostra
interrogazione, la sola che tocchi questo punto .
Mi consenta, intanto : noi non abbiamo par-
lato di contrasto con una norma della Costi-
tuzione . Ella ci chiede quale. Lo sappiam o
che non si tratta di una norma determinata ;
e difatti la nostra interrogazione parla di prin-
cipi della Costituzione, non di una norma spe-
cifica. A nostro avviso, il diniego dei visti
di ingresso ad una delegazione invitata d a
un partito politico nel nostro paese è contrari o
ai principi della nostra Costituzione in quanto
contrario ai principi della libertà di azion e
politica democratica da parte di ciascun par-
tito, ai principi di informazione e di diffu-
sione del punto di vista di ciascuno ; ai prin-
cipi, non ad una singola norma . E sappiam o
anche che il Governo ha poteri discrezionali .
Si tratta però di sapere se di questa discre-
zionalità abbia fatto buono o cattivo uso . E
noi vorremmo che anche su questo ella por -
tasse la sua attenzione .

In passato – lo ha ricordato l'onorevol e
Pajetta, né ci interessa in quali circostanze
particolari – questi criteri restrittivi non sem-
pre furono adottati . Questo Governo li ha
adottati, in questo momento, per una que-
stione come quella del Viet-Nam ; e a noi pare
particolarmente grave . Ci sembra che il no-
stro Governo debba adottare il principio de-
mocratico della libertà della circolazione delle
idee e degli uomini che ne sono portatori ,
della libertà di informazione, e cercare caso
mai di far tesoro delle occasioni che posson o
presentarsi .

Ella rispondendo ,ad un'altra questione h a
detto di aver colto l'occasione dal fatto ch e
vi era il presidente del consiglio di altro paese
che trascorreva le vacanze in Italia per incon-
trarlo (e ne riparleremo tra poco) e che quel -
l'incontro può essere stato più o meno oppor-
tuno. Ma perché allora non si potrebbe co-
gliere l'occasione di presenze e voci di altra
natura come quelle dei rappresentanti de l
Viet-Nam, ad esempio, per contatti non uffi-
ciali e per informazioni che potrebbero esser e
veramente utili ?
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La verità è che questo atteggiamento re-
strittivo di questa obbedienza alla politica
americana è preso perché si temono da parte
vostra manifestazioni che d'altronde si cerc a
di reprimere in tutti i modi, paradossalmente .
Ma, onorevole Moro, cerchi di non essere pi ù
americano degli americani : una volta si di-
ceva più realista del re .

Onorevole Moro, fra tre giorni in tutti gl i
Stati Uniti avranno luogo manifestazioni per
la pace nel Viet-Nam indette dagli student i
americani per il 16 e il 17 di questo mese ;
ed ella proprio tanto teme che vi siano espres-
sioni di auspicio di pace da parte della popo-
lazione italiana ? Ma che proprio soltanto no i
qui in questa Camera possiamo mandare a
questi giovani americani come ai religios i
americani che ieri manifestarono egualment e
o agli intellettuali americani che pure larga -
mente si sono espressi, un nostro saluto di
solidarietà e di comprensione per la lor o
lotta; e fuori di quest'aula, in Italia, poss a
essere proibito? Usiamo proprio le sue pa-
role, ma, onorevole Moro, in un senso diverso
da quello con cui lei le usa .

Poi ella è passato alla questione dell'am-
missione della Cina all'O 'N ' U . Su questo
punto il nostro avviso è che la questione del-
l'esame dei singoli atti o, peggio, di singol e
dichiarazioni (l'ho detto ieri) non conferisca
chiarezza al problema, ché non di quello s i
tratta. Il problema, ella ha detto, è delicato
perché la Cina chiede l'esclusione della Cin a
nazionalista dall'O .N .U. Il problema non è
quello normale dell'ammissione di un mem-
bro nuovo. E già, onorevole Moro, il pro-
blema non è affatto quello dell'ammissione
di un nuovo membro perché la Cina è mem-
bro delle Nazioni Unite e membro del Con-
siglio di sicurezza. Il fatto è che non vi è
rappresentata la repubblica cinese con 700
milioni di cittadini ma è invece rappresen-
tata l'isola di Formosa occupata da forze
armate americane . Questo è il paradosso, que-
sta è la situazione antigiuridica che si tratta
di rimuovere . E per raggiungere questo scopo
non ha nulla a che vedere la dichiarazion e
che abbia fatto questo o quest'altro dei rap-
presentanti della politica cinese . È certo che
si pone il problema della Cina nazionalista ,
la quale occupa un posto che non le compete .
Tra l'altro, onorevole Moro, è di tutta evi-
denza agli occhi di chiunque che un seggio
permanente in seno al 'Consiglio di sicurezz a
all'isola di Formosa nessuno avrebbe mai pro -
posto né pensato di darlo ! E se fu stabilito
che la Cina fosse tra le cinque massime po-
tenze mondiali a sedere nel Consiglio di sicu -

rezza in permanenza, lo ' fu per la vastità e
per l'importanza di quel paese : della Cina,
non dell'isola di Formosa ! In conseguenza ,
il problema sta in questi termini .

E davvero non parliamo di difficoltà d i
ordine morale, a questo proposito, che vi son o
solo nella situazione attuale ; non parliamo
di riflessi sull'equilibrio, che occorre ripristi-
nare in modo diverso da quello, che non è
corrispondente ai fatti ; non parliamo di riper-
cussioni sulle lotte in corso, perché ella i n
queste lotte già prende la sua posizione : dalla
parte americana ! E dice : non pregiudichia-
mo ! Che cosa? Quello che vi si fa da parte
americana, contro le leggi internazionali, con-
tro il diritto, contro gli accordi di Ginevr a
del 1954, che ella stesso ha richiamato !

Quanto al patto atlantico, anche su tale
punto se l'è cavata in poche parole di oltran-
zismo – scusi – un po' strano . Ella ha richia-
mato il suo discorso che io avevo già citato .
Non c'era quindi bisogno che ella citasse s e
stesso : lo avevo già fatto ieri svolgendo l'in-
terpellanza . Ella dunque ha citato il suo di -
scorso del 28 settembre in Campidoglio : per
la precisione, si è trattato del Campidogli o
come luogo, ma era rivolto all'assemblea del -
l'Associazione per il trattato atlantico, l'A .T .A.
Ebbene, quella stessa associazione, a cui le i
ha parlato, ha adottato una risoluzione, i l
1° ottobre, concludendo i suoi lavori ; e, in
tale risoluzione, quella associazione, che cert o
non pecca di antiatlantismo, visto che nell a
stessa risoluzione ha chiesto l'estensione de l
patto anche ad altre aree, la sua continuit à
illimitata, la sua proroga alla scadenza de i
vent'anni e via di seguito, ha però constatato
che oggi non esistono quei pericoli di minac-
cia dall ' esterno alla sicurezza dei paesi eu-
ropei del patto atlantico, che essi, che hanno
così motivato quel fatto, ritenevano vi fos-
sero 16 anni fa .

Non siamo dunque noi a dire che il pro-
blema della sicurezza in Europa si pone i n
termini nuovi : lo dicono i superatlantici del-
l'A.T .A., lo dicono in 'Campidoglio dove ella
ha parlato . Ella dice che c'è il diritto all'auto-
difesa (e nessuno lo mette in dubbio) e ch e
la cessazione del patto metterebbe in pericolo
la sicurezza. Onorevole Presidente del Con-
siglio, il punto è proprio questo : che ella con-
tinua a parlare di una situazione anteriore
che oggi non c'è più . Ad esempio, dopo la di-
chiarazione della Francia di De Gaulle (ono-
revole La Malfa, non la sottoscrivo affatto), d i
fronte ad una situazione di questo tipo, i n
cui De Gaulle prende la posizione che ha
presa, noi che cosa facciamo ? Stiamo attac-
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cati alla vecchia posizione, anche a rischio
di rimanere attaccati alle falde della giacc a
degli americani dopo che gli altri alleati s e
ne siano andati ? O non dobbiamo piuttost o
farci carico – e tempestivamente – di cercar e
altre vie, altre prospettive, altri modi che
garantiscano la sicurezza dell'Europa in ge-
nerale, del nostro paese in particolare ? Ell a
dice : il declino della politica dei blocchi sta
soltanto 'nei suoi desideri, ma nella realtà
non ne esistono i presupposti .

Forse non c'è il fatto che alle ultime riu-
nioni e manovre della S .E.A .T .O. alcuni de-
gli Stati aderenti a quella alleanza non'hanno
partecipato ? non c'è il fatto della dichiara-
zione di De Gaulle sul patto atlantico ? no n
c'è il fatto che, quando l'America ha chiesto
il concorso di truppe agli Stati americani nel -
l'ambito dell'Organizzazione degli Stati ame-
ricani per il caso di San Domingo, soltanto 4
dei paesi dell'America latina hanno rispost o
e, tranne il Brasile, tre non dei maggiori ?
Non sono questi i segni che certe situazion i
anteriori già non esistono più ?

E non è un segno che occorre cercare altre
vie il fatto che proprio le vicende di questo
periodo, gli stessi avvenimenti del Viet-Nam ,
dell'insieme dell'area del sud-est asiatico (vor-
rei aggiungere gli stessi avvenimenti indo-
pakistani) hanno dimostrato che non' vi è
equilibrio di forze che salvaguardi la pace ,
che la pace deve essere ricercata per altre vie
e con altri mezzi ?

Ella fa riferimento e appello all'equilibri o
e allo status quo, che a noi appare non sus-
sista di fatto e nen essere mezzo idoneo pe r
la ricerca della sicurezza . Noi vi sollecitiamo
a cercare altri modi per assicurare, nell'auto-
nomia del nostro paese e non nell'isolamento ,
che è altra cosa, la garanzia della sicurezza
attraverso quei modi che a noi appaiono es-
sere i soli oggi concretamente possibili e utili :
i modi delle garanzie reciproche, delle rinun-
ce a certi armamenti, della fissazione alme -
no di zone nelle quali determinati stanzia-
menti militari siano esclusi . Perciò la con-
ferma che ella ha voluto dare qui ancora
una volta delle precedenti posizioni del su o
Governo e dei governi precedenti sulla for-
za atomica multilaterale, senza nemmen o
tener conto degli ultimi sviluppi diploma-
tici della questione, dimostra ancora un a
volta che il problema non è visto nei termin i
nei quali oggi si pone .

Ella ha poi affermato che una eventual e
forza multilaterale evita la disseminazion e
dell'armamento atomico . Noi chiediamo che
si eviti ogni disseminazione, sia quella diret-

ta nazionale sia quella indiretta attraverso
forme integrate soprannazionali . E noi alla
proposta presentata alla Commissione di Gi-
nevra, che ella ha ricordato e che, come tutte ,
è stata inclusa nei documeti della sua recente
sessione, abbiamo obiettato e obiettiamo che
dovrebbe essere allargata . Ella, onorevole
Presidente del Consiglio, in proposito ha det-
to che le pareva che noi facessimo riferiment o
alla forza multilaterale, all'integrazione . Cer-
tamente abbiamo fatto questo riferimento; ma
abbiamo fatto due riferimenti che erano due
precise indicazioni, due proposte di qualche
cosa' che è possibile, cioè che la proposta ita-
liana di non disseminazione sia integrata ne l
senso non solo della rinuncia di chi le arm i
atomiche non ha a possederle per un certo
periodo di moratoria, come ella dice, in pro-
prio, ma anche della rinuncia di averle e d i
disporne attraverso organizzazioni integrate, e
anche (questa è la seconda, di cui ella non
ha parlato, ma che, a nostro avviso, non è
meno importante) della rinuncia ad averle su l
proprio territorio nelle mani di altri eserciti ,
in basi straniere, nella disponibilità di altri
Stati .

A queste condizioni, a nostro avviso, la
proposta potrebbe avere un peso ed aprire
veramente prospettive che così com'è, onore-
vole Presidente 'del 'Consiglio, ella lo sa, tr a
l'altro, non ha aperto.

Perciò del tutto' negativa, peggio, illuso-
ria, vuota la risposta che abbiamo ricevuto a
fronte di problemi che sono gravi e che v i
sono. Ella ha perso l'occasione di questo di -
battito per dire cose che in questo moment o
noi pensiamo sarebbe stato bene il Govern o
italiano dicesse . Badi, onorevole President e
del Consiglio, a non perdere l'occasione della
presente sessione delle Nazioni Unite ; badi a
non perdere ogni altra occasione che si poss a
presentare e che renda possibile per il nostro
paese lo sviluppo di una politica autonom a
che giovi alla sua sicurezza e alla coesistenz a
pacifica sulla base delle condizioni nuove e
reali sulle quali la coesistenza nel mondo ogg i
può essere fondata . (Applausi all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Romualdi ,
presentatore di un ' interrogazione, ha facoltà
di dichiarare se sia sodisfatto anche per l e
interpellanze De Marsanich e Michelini, d i
cui è cofirmatario .

ROMUALDI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole Presidente del Consi-
glio, si era detto da parte di molti che il solo
valore che potesse avere una discussione come
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questa consisteva nei riflessi che essa potev a
avere nei riguardi della situazione intern a
più che sulla situazione internazionale . Era,
cioè, una discussione che doveva servire pi ù
che a portare elementi positivi alla risolu-
zione dei problemi di carattere internaziona-
le, a porre in evidenza i contrasti esistent i
tra i partiti di governo rispetto ai problem i
di carattere internazionale .

Devo dire, replicando a nome del grup-
po del Movimento sociale italiano, che il di -
scorso dell'onorevole Moro e quello dell'ono-
revole Mauro Ferri sono stati, forse più di
altre volte, vicini e – dal loro punto di vist a
– i due discorsi più « atlantici » che io abbi a
ascoltato da quando esiste il centro-sinistra .
I socialisti sono stati cioè in questa occasion e
veramente parte integrante e determinant e
nella determinazione dell'indirizzo politic o
governativo . Da un certo punto di vista ,
quindi, si potrebbe dire non raggiunto l 'obiet-
tivo di quanti volevano creare difficoltà a l
Governo. Tale difficoltà, per altro, difficil-
mente si poteva sul serio creare . Non tanto
perché le posizioni del partito socialista ,
della democrazia cristiana e degli altri par-
titi della compagine governativa sui proble-
mi internazionali siano in realtà vicine,
quanto perché è evidente che, per infinit i
motivi, ed in particolare perché tutti inten-
dono rimanere al Governo, ogni divergenza
viene attenuata, e via via ci si incammin a
verso un linguaggio che riesce abbastanza
brillantemente a coprire tali diversità, dan-
do la sensazione di una omogeneità, sia pure
nella discordanza (lo dico in modo da farm i
comprendere dall'onorevole Moro, maestro
in affermazioni di questo genere) .

Si ha o si può avere oggi l ' impression e
che sia stato raggiunto il linguaggio che oc-
corre per nascondere le reali posizioni e per
impedirci quindi di vedere realmente qual e
sia, onorevole Presidente del Consiglio, l a
linea di politica estera seguita dal suo 'Go-
verno.

Ella ha fatto oggi un bel discorso, e s u
questo devo convenire . Più che altre volte
ella ha allargato il panorama della nostra
politica estera passando in rassegna tutti i
settori, affrontando tutti i problemi, ha dett o
parole che potrebbero essere rassicuranti, h a
dettato formule che potrebbero tranquilliz-
zare, se tutto questo fosse veramente la rap-
presentazione della relatà . Ma, al contrario ,
riteniamo che la realtà sia decisamente lon-
tana dalla impostazione che ella ha oggi vo-
luto e saputo dare nel corso della discus-
sione .

Alla fine del suo discorso, noi potremm o
essere ottimisti, ormai convinti che i grandi ,
i gravi problemi del mondo sono in gra n
parte risolti, che la situazione che si sta crean-
do è tale da garantire sul serio il buon cam-
mino verso la pace . Anzi, addirittura il cam-
mino verso la pace vera. Che non è la pace
ingenua, ella ha detto, ma è la pace di coloro
i quali vogliono essere sicuri, garantiti d a
misure concrete, da atti concreti . Ma io vor-
rei in realtà sapere se possiamo essere su l
serio così ottimisti e tranquilli, quando a l
di là delle sue parole, al di là della condi-
scendenza del partito socialista, noi sentia-
mo – tutti noi sentiamo, ad incominciare
forse da lei – che mai come in questo mo-
mento la situazione nel mondo è stata tant o
delicata e pericolosa, che mai come in que-
sto momento la linea politica del mondo oc-
cidentale è confusa, incerta, che mai come i n
questo momento sono in crisi, in crisi reale ,
tutti gli istituti che dovrebbero garantire l a
pace, e con la pace dovrebbero garantire al
mondo la libertà dal comunismo . Perché, s e
ho ben capito, in questa volontà espressa dal
Presidente del Consiglio di una pace nella
sicurezza e nella libertà è implicita la con-
dizione che questa pace debba essere libera
dai pericoli del comunismo. Ebbene io non
posso assolutamente, replicando, non sotto -
lineare che al contrario la situazione in que-
sto momento è dominata, ad esempio, no n
dall'efficienza, ma dalla crisi dell'O .N.U.
Crisi dell'O .N .U . che la visita di Sua Santità
Paolo VI non ha certo potuto risolvere ; essa
continua grave e pericolosa al di là di questo
altissimo atto di buona volontà, che dovreb-
be aver indicato più che le possibilità pra-
tiche per la soluzione dei nostri problemi, l e
grandi necessità e i grandi valori dello spi-
rito che debbono essere presenti alla coscien-
za degli uomini .

Ma tutto questo non può che essere un a
indicazione morale, e non può risolvere pur-
troppo ìa crisi dell'O .N .U., che si trova, e
non da ora, impotente ad affrontare i grand i
compiti che le si vorrebbero attribuire . Non
si può certo onestamente dire che l'O .N.U. c i
abbia salvato in questi ultimi tempi dall e
guerre, che sono state numerose e molto san-
guinose in ogni parte del mondo ; né si può
attribuire all'O.N.U . il merito di averci
salvato dal conflitto generale . Perché allora
dovremmo negare il peso della volontà e l a
forza determinante dei grandi popoli, e la
realtà di quell'equilibrio del terrore, al qual e
dobbiamo in gran parte la situazione di equi-
librio militare e politico che ancora esiste
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nel mondo, ed il fatto che non sia scoppiata
una nuova conflagrazione mondiale .

L'O .N.U. è in crisi anche perché pro-
prio non sa come affrontare e risolvere nem-
meno i problemi del conflitto indo-pakista-
no, che, nonostante l'accettazione dell'invi-
to alla cessazione delle ostilità, praticamente
continua; perché non sa trovare una solu-
zione, una soluzione qualsiasi, per il pro-
blema vietnamita, che è quanto mai grave
e che si aggrava fatalmente ancora di più pe r
il fatto che ormai è stata riproposta la que-
stione della ammissione della Cina all'O .N.U-
In quel consesso, cioè, che dovrebbe esser e
il luogo di incontro, di discussione dei gran -
di popoli e dei loro problemi e che al con-
trario non può, per ragioni di ordine prati-
co e proprio anche per l'assenza della Cina ,
affrontare in maniera completa i problemi e
misurare alla luce di tutte le realtà, e d i
quella cinese, le ragioni che ne rendono or a
impossibile ogni soluzione .

Una crisi, quindi, assoluta che obblig a
ogni nazione a credere piuttosto in altri stru-
menti di sicurezza e di pace, e, per quel che
ci riguarda, a credere nello strumento di si-
curezza e di pace rappresentato dal patt o
atlantico, il quale, però, è anch'esso uno stru-
mento in crisi .

La crisi della N .A.T.O . – era presente poco
fa anche il ministro della difesa onorevole An-
dreotti, che potrebbe confermare queste cose ,
– non l'ha inventata il generale De Gaulle . La
crisi della N.A.T.O . è una crisi che conta or-
mai molti anni . È una crisi cronica . Né la N .A .
T.O. ha potuto d'altra parte, sia pure trovan-
dosi in altre situazioni, salvare la libertà d i
tanti paesi europei, non ha potuto né può
fare fronte ai pericoli che proprio per u n
certo indirizzo della politica estera, che m i
sembra sia stato sottolineato per l'appunt o
questa sera dal Presidente del Consiglio, pos-
sono gravare ancora • di più sulla libertà e
sulla indipendenza dell'Europa .

Preciserò più tardi quali sono questi pe-
ricoli, attraverso quali sistemi essi vengon o
ingigantiti proprio per la buona volontà de l
Governo di centro-sinistra di trovare, sì, l a
soluzione dei nostri problemi nell 'ambito
della politica della N.A.T.O., ma fuori dell e
responsabilità dirette che l'appartenenza all a
N .A.T.O ., come l'appartenenza ad ogni al-
leanza di questo tipo, implica e impliche-
rebbe per ciascuno Stato .

La crisi della N.A.T .O. è crisi che nasc e
dalla- cattiva volontà degli Stati membri d i
fare fronte ai propri impegni, dal non vole r
considerare che . se l 'alleanza dà dei diritti .

comporta anche degli impegni, impone dell e
responsabilità a cui nessuno può sottrarsi :
responsabilità politiche, onorevole iMoro, re-
sponsabilità di ordine militare, responsabi-
lità che in qualche modo vanno anche diret-
tamente a incidere sulla struttura, sull'indi-
rizzo della politica interna dei governi che
fanno parte dell'alleanza .

Non vi è dubbio, onorevole Moro, che i l
Governo di centro-sinistra non ha giovato all a
salute della N .A.T.O. : quel Governo di cen-
tro-sinistra sorto in Italia, che h.a aperto –
a parere degli altri Stati europei contraenti –
una breccia nel grande schieramento occi-
dentale, ha 'sollecitato iniziative individuali .
E se oggi noi ci troviamo dolorosamente di
fronte ai gesti, qui qualificati con ogni nome ,
del generale De iGaulle, dobbiamo anche chie-
derci se per caso questi gesti non siano stat i
sollecitati dal clima di sfiducia che si è crea-
to in Europa proprio per l'orientamento po-
litico dell'Italia, che è diventata la nazione
della quale non ci si può del tutto fidare, l a
nazione che cammina decisamente, pur fa-
cendo parte dell'alleanza, onorevole Moro ,
verso il neutralismo, secondo i canoni dell a
dottrina socialista, solo in parte rinunciat i
apparentemente per ragioni di opportunismo
governativo, ma sempre vivi e che si vorrebbe
diventassero la filosofia – chiamiamola così ,
all'americana – della politica di tutto il mon-
do occidentale, del quale i socialisti sono en-
trati a modo loro a far parte .

Ecco perché, al di là delle sue parole, ono-
revole Moro, noi non possiamo essere otti-
misti . E lo siamo ancora meno, se pensiamo
alla crisi del mercato comune, se pensiam o
alla crisi dell 'europeismo, che in tutti quest i
anni non è riuscito a mettere in piedi asso-
lutamente niente di solido ; che ci ha portato
alla vigilia di avvenimenti che potrebbero es-
sere definitivi e determinanti in senso nega-
tivo per questo importante settore della vita
politica. Importante soprattutto per noi, che
dobbiamo avere a cuore in modo particolare
(e mi pare che anche il Presidente del Con-
siglio abbia affermato questo) i problemi del-
l'Europa, i problemi che riguardano diretta -
mente l'evoluzione e il progresso politico e d
economico dell'Italia .

Ciò spiega, quindi, onorevole President e
del Consiglio, perché non siamo ottimist i
come lei, e perché consideriamo questo mo-
mento estremamente grave. Per questa ra-
gione e proprio per la gravità del moment o
noi riteniamo necessario che siano sempre
in maniera più chiara affermate le responsa-
bilità che ci derivano dall'appartenere ad un
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mondo politico del quale fatalmente siam o
parte integrante e che ci mette in condizione,
onorevole Moro, di dover considerare ogn i
questione che accada nel mondo parte inte-
grante e vitale dei problemi della nostra si-
curezza e della nostra libertà . Ed è per questo
che noi avremmo voluto che nelle sue parol e
(ed è forse una delle poche osservazioni ch e
faccio alle parole del suo discorso) ella no n
si fosse limitato ad esprimere ancora un a
volta la comprensione per la situazione degl i
americani nel Viet-Nam, aggiungendo, forse
inavvertitamente o forse molto studiatamen-
te, che in fondo le vicende del Viet-Nam son o
geograficamente e politicamente fuori dell e
responsabilità della sfera d'azione dell a
N .A.T.O . ; precisando, però, subito dopo, sen-
za forse accorgersene, che trattandosi d i
un problema così delicato, il modo in cui esso
viene affrontato e risolto è una questione ch e
riguarda non soltanto l 'America e i paesi del-
l'Asia, ma investe e riguarda l'intera po-
litica mondiale. Se questo è dunque vero, oc -
correva andare al di là della semplice com-
prensione. Lo abbiamo detto altre volte : gl i
americani, onorevole Moro, sono nelle condi-
zioni in cui sono nel Viet-Nam a causa de i
loro errori, per non avere a tempo capito un a
situazione che andava aggravandosi in ma-
niera rovinosa, per non avere capito che i l
comunismo camminava . Gli americani, cioè ,
sono nelle condizioni in cui sono forse proprio
per non aver capito che il disastro di Dien
Bien Phu non era solo una disastrosa scon-
fitta dei francesi, ma era un disastro per tutt o
il mondo occidentale, per tutto il mondo li-
bero .

Ma ora gli americani pagano col proprio
sangue gli errori dei propri governanti, ten-
gono una posizione, salvano degli interessi ,
salvano una faccia, che però non è solo la
loro. E al di là delle responsabilità, dell e
colpe, degli errori, gli alleati non possono che
essere solidali quando si spara, quando s i
muore, quando si è costretti a tenere – stare i
per dire, nell'esecrazione generale del mond o
– posizioni che, indipendentemente da ogn i
giudizio politico e morale, sono essenzial i
alla strategia, alla sicurezza, alla vita, alla
libertà di tutti i popoli occidentali ! (Interru-
zione del deputato Pajetta) .

Altra questione è quella dell'ammissione
della Cina all ' O .N .U. Noi siamo perfettamen-
te d'accordo : nelle condizioni attuali, davant i
alle difficoltà anche tecniche che l 'ammissio-
ne della Cina all'O .N .U . comporterebbe e
allo squilibrio indubbiamente gravissimo ch e
ne deriverebbe e al quale l'O .N.U. non è

certo preparata e non sono preparati i paes i
occidentali, non si può oggi votare per l'am-
missione della Cina all'O .N.U. Ma l'ingresso
della Cina all'O .N.U., se l'O .N .U. deve essere
tuttavia il luogo d'incontro per discutere i
problemi del mondo, è indubbiamente un fat-
to che non può essere molto a lungo riman-
dato; anche perché (vorrei farlo notare al -
l'onorevole Presidente del Consiglio e agl i
onorevoli colleghi e, in particolare, all'ono-
revole Edoardo Martino che ha fatto poco f a
un magnifico discorso), anche perché, se è
vero che la situazione del Viet-Nam consigli a
nei confronti della Cina una maggiore pru-
denza di quella che si consigliava anni fa, è
anche vero che la non presenza della Cina ,
l'assenza dell'interlocutore più importante ,
rende più difficile ogni soluzione negoziat a
di questo drammatico problema .

Desidero inoltre mettere in rilievo che, s e
è vero che oggi noi non possiamo assoluta-
mente arrivare alla soluzione immediata de l
problema . è tuttavia venuto a cadere (e que-
sto mi pare che non l'abbia osservato nessu-
no) uno dei motivi fondamentali che rendeva
estremamente pericoloso negli anni passati
l'ingresso della Cina all'O .N .U. Mi riferisco
al fatto della crisi, della rottura, del dissidio
fra Mosca e Pechino . Si diceva negli anni
passati, e l'ho sentito più volte ripetere an-
che qui, che una delle ragioni che consiglia-
va il non ingressò della Cina all'O .N.U. era
il fatto che essa avrebbe rappresentato uno
strumento poderoso, determinante, nelle man i
della Russia, e sarebbe stato, insieme con l a
Russia, un insuperabile baluardo, un intral-
cio ad ogni possibilità di discussione, ad ogn i
possibilità di avviamento a soluzione pacifica
dei grandi problemi .

Oggi il dissidio mette ormai in condizione
la Russia di non poter disporre della. Cina
come di un alleato . Abbiamo il dovere di sot-
tolinearlo anche perché questo fatto si presta
a qualche altra considerazione : esso spiega
forse lo scarso impegno che tutti i partiti co-
munisti del mondo mettono attualmente nel -
la soluzione di questo problema . Una parte
di essi, perlomeno, assume una posizione
piuttosto attenuata, se non del tutto negativa ,
sul problema dell'ingresso della (Cina di Ma o
all'O .N .U.

Non vorremmo che dietro il diffuso atteg-
giamento anticinese, che caratterizza l'attua -
le politica internazionale dell'occidente, che
è un po' la parola d'ordine di ogni iniziativa ,
politica, culturale, militare, non vorremm o
che dietro questo atteggiamento anticinese s i
nascondesse un'opinione errata circa la prete-
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sa minore pericolosità del comunismo russo
rispetto a quello cinese .

Non voglio discutere se il comunismo ci-
nese sia un comunismo più rivoluzionario d i
quello russo, un comunismo decisamente por-
tato alla guerra di distruzione . La realtà è
che il comunismo cinese, con tutta la su a
ferocia, è in Cina, mentre la Russia continu a
a restare in Europa con il suo non meno pe-
ricoloso, anche se apparentemente meno ag-
gressivo e feroce, comunismo attuale . Non
vorrei cioè che si contrabbandasse una po-
litica americano-russa extraeuropea e u n

terzomondismo » – se mi 'è permesso di dir e
così – dietro il paravento dell'esigenza d i
salvarci dallo spaventoso pericolo della Cina
di Mao .

La Cina di Mao costituisce certo fin d'or a
uno spaventoso pericolo, che avrà per altro
sviluppato tutte le sue potenzialità non prima
di cinquant'anni . L'Unione Sovietica costitui-
sce invece fin d'ora un gravissimo pericolo .
> vero che la Cina preme sui grandi e su i
piccoli stati dell'Asia con le sue forze, con
la sua prepotenza, con la sua virulenza ri-
voluzionaria . Ma, signori, non vorremmo che
in questo ragionare fra realtà e fantasia s i
dimenticasse la verità della presenza del co-
munismo russo in Europa : a Varsavia, a Bu-
dapest, a Bucarest ; e a Roma e a Parigi attra-
verso l'attività dei partiti comunisti .

Noi abbiamo il dovere, proprio per le re-
sponsabilità che ci derivano dall'alleanza, d i
tenere gli occhi aperti e, per quanto ci è
possibile, di insegnare a conoscere la realtà
del comunismo in Europa agli americani, che
di tanto in tanto se ne dimenticano nella fog a
e nell 'entusiasmo di confondere il loro radi-
calismo – innocuo o quasi – con determinat i
orientamenti socialisti o marxisti, che son o
invece estremamente pericolosi e propri e ca-
ratteristici dell 'Europa .

Ecco la ragione della nostra incertezza e ,
in questo quadro, onorevole Moro, la nostr a
diffidenza per il viaggio dell 'onorevole Sara-
gat in Polonia e a Belgrado . 'Non ci scanda-
lizziamo che si tengano dei rapporti cordiali ,
amichevoli con paesi vicini o confinanti : que-
sto rientra nel quadro normale dei rapport i
internazionali, a condizione, tuttavia, che
essi siano tenuti in un certo spirito, e rientri -
no nel quadro di una politica responsabile .
Non vorremmo, così, onorevole Moro, che
con questi viaggi ci si incamminasse, sem-
pre più in profondità, in direzione del « terz o
mondo », politico . L'Italia del centro-sinistr a
è sì una « fedele alleata » della N .A .T.O., ma
la sua tendenza (nessuno lo può negare) è

quella di diventare una nazione neutrale, u n
paese del « terzo mondo », se non formal-
mente almeno di fatto . La stessa nomina del-
l'onorevole Fanfani a presidente dell'assem-
blea generale dell'O .N.U., si badi bene, non
è un riconoscimento dato alla nostra posi-
zione di fedeli alleati del patto atlantico, ma
rappresenta quasi la presa d'atto di una certa
tendenza, diventata ormai cronica nella poli-
tica interna e soprattutto in quella internazio-
nale del centro-sinistra e che ha fatto sì ch e
l'onorevole Fanfani sia stato paragonato ai
ministri degli esteri dei tanti piccoli paes i
che non hanno importanza, che non giocan o
un ruolo decisivo, che fanno parte di que l
« terzo mondo » che 'si vuole rinvigorire e
che questa sera ha ricevuto parole di elogi o
e di ammirazione da parte dello stesso Presi -
dente del Consiglio .

Noi abbiamo quindi tutto il diritto, al d i
là della bontà del tono del suo discorso, ono-
revole Presidente del Consiglio, al di là del -
l'atlantismo che sembra avere caratterizzat o
questa sera le sue parole, di nutrire gravissi-
mi dubbi e serie perplessità .

Dovremmo dire ora una parola sulla ri-
sposta che ella, onorevole Presidente del Con-
siglio, ci ha dato sul problema dell'Alto Adi-
ge; una risposta che per la verità ha dato ad
altri, non a noi, ma che forse cortesia esigev a
che a riceverla fosse direttamente l'onorevol e
De Marsanich, il quale aveva illustrato i n
questo dibattito la questione . Mi rendo tutta-
via conto che a volte si ha il pudore anch e
di nominare uomini che pure hanno sempr e
onorato e continuano ad onorare la vita poli-
tica- italiana .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Ho risposto a tutti gli interpellanti ,
senza escludere alcuno. Non ho fatto alcuna
discriminazione .

ROMUALDI . Sta di fatto, onorevole Pre-
sidente del 'Consiglio, che ella ha citato tutt i
i gruppi ad eccezione del nostro e tutti gl i
interroganti meno quelli del mio partito . Ho
voluto fare questo rilievo, senza astio, i n
omaggio a quella cordialità e cortesia che de-
vono regolare i nostri rapporti anche se, ne i
confronti del Governo, noi siamo in posizio-
ne di oppositori, tenaci e certamente non
contrattabili .

Sull'Alto Adige, ella, onorevole Moro, ha
fatto questa sera un'affermazione che, per l a
verità, non è nuova, ma che fa sempre pia-
cere riascoltare, e cioè che non possono es-
sere assolutamente in gioco i confini del no-
stro paese, non possono in alcun caso essere
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discusse l'italianità della provincia di Bol-
zano e la nostra sovranità su di essa . Questo
fatto è stato riconosciuto dallo stesso govern o
austriaco e dovrebbe quindi costituire una
sufficiente garanzia per poter procedere sere-
namente nelle trattative .

Devo però rilevare che altro è affermare
sul piano giuridico la sovranità su una pro-
vincia, altro è constatare che di fatto quell a
sovranità è minacciata o addirittura impedi-
ta. Ora non vi è dubbio (in questo momento
mi rivolgo, onorevole Presidente del ,Consi-
glio, più al ministro dell'interno che a lei )
che nella provincia di Bolzano, quando al-
cuni dinamitardi, alcuni criminali vogliono
compiere uno dei loro misfatti, lo posson o
tranquillamente fare . Dico tranquillamente ,
perché fino a questo momento non mi risult a
di casi di reazione immediata o preventiva ,
che abbiano impedito e fermato la mano de i
criminali che tentavano di colpire e che han -
no colpito .

Una situazione di questo genere ci obbli-
gherebbe a dire che le sue affermazioni sulla
sovranità sono tutt'altro che valide e che sia-
mo di fronte ad un fenomeno di classico ir-
redentismo; male interpretato, criminosamen-
te interpretato, d ' accordo ma che potrebbe
costituire addirittura una minaccia per i con-
fini della nazione. Mi auguro che questo no n
sia mai . Devo però rilevare che siamo arrivat i
a questo punto per la vostra cattiva politica .
Ce ne dovete dare atto . È assolutamente inu-
tile contestare, dopo tanti anni, dopo quest a
escalation regressiva che ci ha visto arrivare
alle condizioni attuali, al terrorismo, ohe
la vostra linea politica e le vostre iniziative
di Governo nella provincia di Bolzano son o
talmente fallite .

Vi avevamo dato alcuni consigli, prospet-
tato alcune soluzioni . Avreste almeno potuto,
di tanto in tanto, ascoltarli i nostri consigli ,
esaminare le nostre soluzioni, tentare di ren-
dervi conto che i 10 mila italiani che noi rap-
presentiamo nella provincia di Bolzano pos-
sono avere qualcosa di importante da dire,
che il loro voto esprime giudizi ed esigenze ,
offre, forse, alcune possibilità di soluzion e
di quel problema, che voi avete invece bru-
talmente scartato .

Certo, il nostro ed altri partiti, collega
Dietl, potrebbero veder diminuire i loro ade-
renti, perché ,è chiaro a tutti, signor Presi -
dente dei Consiglio, che procedendo di que-
sto passo possa 'crearsi una situazione ch e
renda difficile la vita non già degli italian i
di lingua tedesca in quella provincia, ma di

quelli di lingua italiana i quali, non protett i
o comunque messi in condizioni di estrem a
difficoltà, incomincerebbero a considerare l a
opportunità di 'abbandonare la provincia .

Denunciammo già altre volte questo peri -
colo; è necessario denunciarlo ancora un a
volta . Abbiamo il dovere di averlo presente
mentre ci accingiamo a riprendere le trat-
tative . È stato detto da altri della necessità
di denunciare l'accordo De Gasperi-Gruber ,
di arrivare a .misure gravi nei confronti de i
rioptanti . La realtà è che occorre trovare un a
soluzione. Mentre voi la studiate, mentre
ella, onorevole Presidente del 'Consiglio, ap-
profondirà la questione nei colloqui più o
meno segreti con il cancelliere Klaus o negl i
altri che si saranno avuti e si avranno, e d i
cui non abbiamo avuto e non avremo noti-
zia, attraverso incontri al vertice della demo-
crazia cristiana o attraverso altri canali ch e
non conosco, vorrei pregare il ministro del -
l'interno di incominciare a considerare ch e
nell'Alto Adige, per colpa di tutti o per col-
pa di nessuno (in questo momento non desi-
dero assolutamente polemizzare, né ritornare
su temi che conoscete), i nostri soldati si tro-
vano pressappoco in zona di operazione .

Abbiamo il dovere di dirlo, poiché non
possiamo più leggere che nostri soldati muo-
iono mentre sono intenti ai servizi di cucina ,
mentre escono a prendere una boccata d'aria .
I nostri soldati devono vivere come si vive i n
zona di operazioni : non possono assoluta-
mente avere una disciplina che li esponga
a essere sempre sorpresi ; e occorre che ogn i
misura di sicurezza sia tale che i dispositiv i
scattino tempestivamente non alcune ore dopo
la consumazione degli atti criminali ; occorre
che questi atti siano impediti da una efficac e
azione preventiva e colpiti con immediatezza
in via punitiva; è necessario catturarne im-
mediatamente i responsabili, individuare d a
quali località e da quali case questi criminal i
sono usciti e escono, dove sono stati organiz-
zati e vivono .

Ecco ciò che mi sembrava doveroso dire .
Il nostro gruppo, per le ragioni che abbiamo
qui sottolineato, mentre si dichiara non so -
disfatto delle risposte del Presidente del Con-
siglio, conferma che voterà contro le mozion i
per il riconoscimento e l ' ingresso della Cin a
all'O .N .U. (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Covelli, pre-
sentatore di una interrogazione, ha facoltà- d i
dichiarare se sia sodisfatto anche p'er l'inter-
pellanza Cuttitta, di cui è cofirmatario .
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COVELLI . Devo subito dichiarare la mi a
insodisfazione anche se non possiamo no n
dare .atto all'onorevole Moro di aver detto
questa volta qualche cosa di più di quanto
dichiarato in altre occasioni soprattutto pe r
quanto si riferisce all'intangibilità dei confin i
del nostro paese . Questo dovrebbe rasserenare
quanti – e noi siamo tra questi – sono forte-
mente preoccupati della debolezza, della leg-
gerezza, della superficialità con le quali si n
qui sono stati trattati i problemi relativi alla
nostra integrità territoriale .

Non mi intratterrò sui problemi di carat-
tere generale posti in questo dibattito : dalla
ammissione della Cina comunista alle Nazion i
Unite, tesi che si è preteso avere avuto con-
forto dal discorso del Santo Padre all ' assem-
blea delle Nazioni Unite, ad altri temi sui
quali ovviamente il titolare del dicastero degl i
esteri avrebbe potuto e dovuto dare maggior i
dettagli .

Strana è stata la fretta con la quale ella ,
signor Presidente del Consiglio, ha volut o
intrattenere il Parlamento su questi temi d i
politica estera .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Avevamo detto di preferire un'altra data,
successiva al viaggio in Iugoslavia ; ma abbia-
mo aderito .ad una richiesta parlamentare .

COVELLI . Confermo comunque che non
mi intratterrò su problemi di carattere gene-
rale, limitando il mio intervento al tema dell a
mia interrogazione. Mi sarà consentito soltan-
to di ricordare le ultime battute del Presi -
dente del Consiglio circa il suo prossimo viag-
gio in Iugoslavia, ripetendogli la raccoman-
dazione che avevo già formulato ieri, inter-
rompendolo .

Non possiamo inoltre essere sodisfatti delle
dichiarazioni in merito all'incontro con il can-
celliere Klaus. Credo che questo fosse l'argo -
mento più delicato del presente dibattito . Le
dichiarazioni del Presidente del Consiglio i n
ordine a detto incontro non sono minimament e
adeguate alla gravità della situazione .

Il 2 ottobre da palazzo ,Chigg veniva ema-
nata una nota ufficiosa in cui si avvertiva ch e
il Presidente del Consiglio aveva avuto, i n
una località del Trentino, il 26 agosto, un in-
contro « privato » col dottor Klaus, a richiesta
di quest'ultimo . . Rileviamo subito l'assurdità
di quel « privato » . I contatti personali tra
due capi di governo, che non si conoscon o
personalmente in un 'momento di particolare
tensione tra i loro due paesi, non possono mai
essere « privati », soprattutto quando in essi

si tratta, come avverte la nota ufficiosa d i
palazzo Chigi, di tutto lo scibile politico :
scambio di vedute circa i rapporti tra i due
paesi, la situazione politica internazionale e
i; problema dell'Alto Adige .

L'incontro, più che « privato », era « se -
greto », con evidente dispregio di ogni buona
consuetudine democratica, e segreto sarebb e
rimasto l'incontro, o meglio noto solo a poch i
iniziati (e vorremmo proprio sapere se tra
questi iniziati si possono annoverare anche i
componenti del 'Consiglio dei ministri e gl i
alti funzionari della Farnesina), sarebbe evi-
dentemente rimasto tale, se non lo avesse ri-
velato il cancelliere Klaus per palesi ragion i
elettorali . Il comunicato di palazzo Chigi è
venuto infatti lo stesso giorno in cui, in un a
conferenza stampa ad Innsbruck, il cancel-
liere austriaco rivelava di avere avuto un in -
contro con il Presidente Moro, aggiungend o
di averne ricavato la ferma convinzione ch e
il problema dell'Alto Adige possa nello spirit o
della democrazia cristiana e del reciproco
senso di responsabilità nei confronti della fa -
miglia europea dei popoli, trovare una solu-
zione che garantisca sul piano del diritto l'esi-
stenza e il libero sviluppo del gruppo etnic o
sudtirolese.

Credo, onorevole Presidente del Consiglio ,
ch'e il segreto sull'incontro, anche se ha co-
municato, forse a posteriori, all'onorevole mi-
nistro degli affari esteri e all'onorevole mi-
nistro dell'interno la data e il luogo . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . La comunicazione è stata fatta prima .

COVELLI. Insisto, onorevole Presidente
del Consiglio, nel ritenere che l'episodio no n

abbia brillato per correttezza . (Commenti) .
Ella, secondo la nostra opinione, meglio con-
vinzione, non avrebbe fatto emettere nessu n
comunicato ufficioso, se il cancelliere Klaus
non avesse, per gli scopi della sua politica ,
fatte le dichiarazioni di Innsbruck . E nella
conferenza stampa del cancelliere austriaco ,
possiamo forse trovare una ragione del « ca-
rattere privato » 'dell'incontro : quello « spi-
rito della 'democrazia cristiana », in cui si
sarebbero svolte, e in cui dovrebbero prose-
guire le, trattative private, personali e segret e
per la questione dell'Alto Adige .

Dunque, il problema dell'Alto Adige, ch e
è vitale per il nostro paese, è divenuto un
affare privato 'e segreto della democrazia cri-
stiana, anzi delle democrazie cristiane, italia-
na e austriaca, congiunte al di sopra delle du e

nazioni . E vorremmo sapere, avremmo il di-
ritto sacrosanto di sapere, se su questo affare



Atti Parlamentari

	

— 18028 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI

	

SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1965

« privato » della democrazia cristiana, siano
d'accordo gli altri partiti della maggioranza,
gli altri membri dei Governo, i repubblicani ,
i socialisti, i socialdemocratici .

Noi non ci preoccupiamo di questo fatto ,
noi siamo allarmati e angosciati per quest o
fatto, anche perché la questione dell'Alto Adi-
ge, e gli attentati e i crimini che ne sono de-
rivati, hanno origine dal trattato De Gasperi -
Gruber, che venne 'negoziato appunto nello
« spirito della democrazia cristiana a, priva-
tamente e separatamente . Che cosa ci prepara
la politica estera privata dell'onorevole Moro ?
Un trattato Moro-Klaus nello spirito e nell'in-
teresse della democrazia cristiana austriaca e
quindi di quella italiana .

Ma il punto più grave di questa faccend a
è la data, che il comunicato della Presidenz a
del Consiglio ha rivelato : 26 agosto . Dunque ,
mentre il Presidente del Consiglio italiano e
il cancelliere austriaco s 'i incontravano pri-
vatamente e democristianamente in Alto Adig e
per negoziare 'alle spalle dei due paesi, i ter-
roristi appartenenti allo stesso partito del can -
celliere Klaus assassinavano due militari ita-
liani .

Forse l'incontro non sarebbe rimasto se -
greto, se il crimine dei terroristi non foss e
stato consumato. Ed è facile pensare, è facil e
congetturare che i neonazisti, incoraggiati e
protetti dall'Austria, volevano probabilmente
intimidire gli italiani nel corso della privata
t rattativa .

In questa situazione, aggrovigliata, contor-
ta, umiliante, il Governo non ha dato la rispo-
sta che il paese attendeva. Quella risposta d i
fermezza che il sangue 'dei 'nostri caduti i n
Alto Adige ormai esige .

Ella va 'a Belgrado, onorevole Presidente
del Consiglio . Mi permetta soltanto per un
attimo di discostarmi dal tema pertinente del -
la mia interrogazione per dire : s'accomodi
pure, è un atto in più che ella compie di di -
stacco dall'anima nazionale ! Nel momento i n
cui a Trieste si grida allo scandalo perché è
stato ammesso nella giunta comunale il rap-
presentante più fanatico degli infoibatori titi-
ni, ella va 'a consacrare la scandalosa posizio-
ne di un Governo che non sente il grido di
angoscia che viene dalla prima città del no-
stro cuore 1 Quando ella parlerà al maresciallo
Tito, parli pure a nome della democrazi a
cristiana e del centro-sinistra, se lo crede, m a
non parli a nome dell'Italia, che non ha di-
menticato ancora oggi chi si è reso responsa-
bile dei massacri, nelle foibe famigerate, d i
tanti valorosi combattenti italiani . (Applaus i
a destra -- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Cantalupo ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CANTALUPO . Prendo atto, a nome del
gruppo liberale, dell'affermazione del Presi-
dente del Consiglio, che ripeto testualment e
per ulteriore precisazione, che, nel suo in -
contro di Belgrado con il capo dello Stato e
gli altri esponenti del governo iugoslavo no n
si parlerà di questioni territoriali .

Per l'Alto Adige, devo dire qualche cos a
di più. Prendiamo buona nota di tutto quell o
che ella ha detto, onorevole Presidente de l
Consiglio, ma mi permetta di fare una osser-
vazione di carattere essenziale e, vorrei dire ,
schematico. La sua affermazione che si poss a
arrivare ad una decisione autonoma, ovvero -
sia nell'ambito dei poteri sovrani dello Stato
italiano, che sia anche accettata pienamente
dall'altra parte, mi spinge a domandarmi s e
è possibile che essa possa avere un'attuazion e
pratica e concreta . Noi accettiamo la sua im-
postazione secondo cui l'accordo De Gasperi -
Gruber, ella ha detto, non può essere sotto -
valutato. Voglio dire di più, e cioè che no n
può essere sottovalutato perché rappresenta i l
limite al di là del quale non è possibile an-
dare, né per le richieste dell'altra parte, né
per le nostre concessioni . In quanto tale, non
c'è dubbio che l'accordo costituisce una piat-
taforma-limite invalicabile . Mi pare impos-
sibile però raggiungere contemporaneamen-
te l'effetto di negoziare l'applicazione di quel -
l'accordo in sede bilaterale, se non più vast a
e addirittura internazionale, per esempio al-
l'O.N.U., conservando la forma di autono-
mia delle nostre concessioni .

Questo dubbio, che è anche di natura tec-
nica, mi induce a ribadire, onorevole Presi -
dente del Consiglio, la nostra posizione : noi
desideriamo che la soluzione per la pacifica-
zione della regione sia tale in ogni caso da
non compromettere i due punti fondamen-
tali, uno interno ed uno esterno, che second o
noi riassumono tutti i nostri interessi nazio-
nali : e cioè che all ' interno la popolazione d i
lingua italiana dell'Alto Adige non venga po-
sta in condizioni- di minoranza giuridica ri-
spetto a quella di lingua tedesca; e che al -
l'esterno non avvenga, malgrado tutte le buo-
ne intenzioni . quella internazionalizzazion e
della questione che svaluterebbe evidente -
mente la soluzione raggiunta all'interno .

Onorevole Presidente del Consiglio, le su e
assicurazioni non sono riuscite minimament e
a diradare questo essenziale nostro punto d i
dissenso, e perciò noi insistiamo su di esso
raccomandando più che mai la linea che ho
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avuto l'onore di indicare a nome del partit o
liberale nel mio intervento di ieri .

Per le questioni più generali di politica
estera, non ho che da riferirmi a quello ch e
ieri abbiamo detto sulla situazione dell 'Asia ,
sulla politica americana, sulla posizione del -
l'Italia nell'alleanza occidentale, sulle difficol-
tàdell'ammissione della Cina all'O .N.U . e su
tutte le conseguenze che possono derivarne.

Per i motivi illustrati ieri, ai quali nulli ,
ho da aggiungere, noi voteremo ovviament e
contro le mozioni comuniste, chiarendo ben e
però che noi prendiamo atto delle dichiara-
zioni da lei fatte, onorevole Presidente de l
Consiglio, in tema di politica generale italia-
na, ma che con il nostro voto contrario all e
mozioni comuniste non veniamo evidentemen-
te meno neanche per una posizione minima ,
alla nostra condizione di oppositori del pre-
sente -Governo . Probabilmente questa dichia-
razione sembrerà inutile visto che il Govern o
non ha posto la questione di fiducia, ma vi
fu un grande diplomatico del secolo scors o
che disse nulla essere tanto necessario quan-
to il ripetere ogni tanto le cose che tutti ri-
tengono superflue . (Applausi -- Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole La Malfa h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LA MALFA . Onorevoli colleghi, io no n
ho la ventura di farmi comprendere dall'ono-
revole Pajetta oppure egli nella sua vena po-
lemica non riflette abbastanza su quello ch e
dicono i colleghi . Non ho sostenuto, onorevol e
Pajetta, la subordinazione della politica ita-
liana alla politica americana . Anzi, nel mio
breve intervento, ho distinto due maniere di
esercitare una funzione autonoma di politica
estera : fuori del sistema, e mi riferivo al -
l'esempio del generale De Gaulle e dentr o
il sistema, nel quale la presenza del nostro
paese deve essere attiva, con valutazion e
propria .

L'onorevole Pajetta a questa considera-
zione, che egli ha trascurato del tutto, ha op-
posto l'esempio dell'iniziativa autonoma del -
l'Inghilterra di dieci anni fa . Ora l'iniziativa
del riconoscimento della Cina fatta dal go-
verno conservatore dieci anni fa, rispondeva
anche a interessi particolari del mondo in-
glese, alla necessità di trovare un modus vi-
vendi per Hong-Kong e non rispondeva sol-
tanto a un principio di sganciamento dell e
valutazioni della politica americana, con cu i
la Gran Bretagna forse più strettamente di
noi collabora . E se questo è il precedente del
riconoscimento da parte del governo inglese,

non ci si venga a raccontare che il riconosci -
mento da parte del generale De Gaulle sia
un riconoscimento ai fini della distension e
internazionale : si tratta di una politica stru-
mentale per affermare una presenza nazio-
nalista . Quindi contrapporci questi riconosci -
menti che avvengono sul terreno di interessi
particolari . . .

PAJETTA . E la Norvegia ? Io mi acconten-
terei della Norvegia .

LA MALFA . . . .non mi pare sia una ma-
niera di mandare avanti la nostra discussio-
ne. Del resto, domando all'onorevole Pajetta
se, dal punto di vista del superamento d i
certi aspetti gravi dei rapporti tra il mond o
occidentale e la Cina, questi riconosciment i
particolari abbiano agevolato la via della di-
stensione e della pace . Se questo fosse vero ,
noi non discuteremmo una situazione grav e
come quella che si è creata . La verità, ono-
revole Pajetta, è che la politica di distension e
fa progressi se i due sistemi nel loro com-
plesso progrediscono, non già se un paes e
per fini specifici compie atti che rispon-
dono ai suoi interessi particolari, ma non por-
tano a trovare un punto di confluenza, d i
accordo, di distensione tra i due sistemi .

Ritengo – e rimango di questa idea – ch e
operare nell'ambito del sistema negli stess i
confronti degli Stati Uniti d'America sia mol-
to più produttivo che compiere atti unilate-
rali i quali, come ho già detto, rispondono
a interessi particolari, atti che qualche volta
aggravano la situazione, e non contribuisco -
no a cavare un ragno dal buco . Se questi att i
fossero così produttivi, torno a dire, noi, da l
riconoscimento inglese, avremmo ricavat o
una situazione internazionale migliore . Il che
non è accaduto affatto .

I problemi sono più vasti di quel che ell a
pretende di insegnare a noi, e nel mondo oc-
cidentale e nel mondo orientale, e richiedon o
valutazioni di insieme nell'ambito del siste-
ma; non questa specie di esercitazione par-
ticolaristica a cui ci chiamate ogni giorno,
esercitazione particolaristica che sarebbe un a
prova di irresponsabilità e di leggerezza da
parte nostra. E questo, onorevole Pajetta ,
dovrebbe tagliare ogni possibilità . di ricor-
rere al trito motivo che noi siamo subordinat i
alla politica americana, che è uno dei motiv i
che ormai non bisogna più usare . Se io
avessi la stessa vena polemica, le direi che
noi in materia di subordinazione alla politica
americana non abbiamo mai dato lo spetta -
colo che ella personalmente ha dato nella
subordinazione alla politica dei- vari padroni
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del Cremlino . (Applausi al centro -- Protest e
all'estrema sinistra) .

L'onorevole Pajetta usa argomenti impro-
pri per una discussione parlamentare . Non è
facile a me ricorrere a questi motivi pole-
mici .

PAJETTA . Non è vero che non sia facil e
per lei : ci riesce invece molto bene. Ella
parla in un modo indecente !

LA MALFA. Quando ascolto lei, onore-
vole Pajetta, penso che una delle disgrazi e
del partito comunista è di avere lei per ora-
tore . (Applausi al centro — Proteste del de-
putato Pajetta — Richiami del Presidente) .
Ho finito, signor Presidente : quello che ave-
vo da dire l'ho detto .

Onorevole Presidente del Consiglio, la no-
stra interpellanza aveva per oggetto specific o
la situazione europea. Ebbene, prendo atto
con sodisfazione delle sue dichiarazioni, che ,
pur preannunciando una volontà del Gover-
no italiano di trattare la maniera di uscire
dalla grave crisi in cui la Francia gollist a
ci ha posto, ha fissato dei limiti a quest e
trattative : limiti costituiti dal rispetto dei
trattati di Roma e anche dal rispetto della
funzione che la Commissione della Comunità
esercita nel tutelare l'applicazione integral e
di questi trattati . Erano i due punti sui qual i
avevo richiamato l'attenzione del Governo, e
il fatto che il Governo abbia, in certo senso ,
convalidato la fondatezza di questi due pun-
ti mi tranquillizza .

Chiudendo questa mia replica vorrei tut-
tavia insistere, onorevole Presidente del Con-
siglio, perché si tenti di accertare quale si a
la posizione dell'attuale governo inglese per
quel che riguarda i suoi rapporti con il mer-
cato comune e con il processo di integrazion e
europea .

PRESIDENTE . L'onorevole Pacciardi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto.

PACCIARDI. Signor Presidente, sono trop-
po pratico delle discussioni di questa Assem-
blea per non farle credere che infliggerò a
quest'ora un lungo discorso, anzi ho strap-
pato gli appunti perché la mia esperienza
di oratore mi dice che questo è il solo mod o
per parlare brevemente per la semplice ra-
gione che si dimenticano gli argomenti che ,
invece, gli appunti [ci ricorderebbero . Ci ò
forse andrà a scapito della chiarezza, ma v a
sempre a vantaggio della brevità che a que- ,
st'ora è necessaria .

Con 'la mia interrogazione volevo richia-
mare l'attenzione del Governo su tre punti

fondamentali, che poi sono i tre punti cru-
ciali, critici della situazione politica interna-
zionale odierna anche perché da quei tre pun-
ti si poteva dedurre una linea politica gene-
rale. Ho ascoltato il discorso del President e
del [Consiglio e devo dire anch'io (mi pare
che sia stato detto da altra parte) che quest a
volta l'ho capito tutto . Era un discorso chiaro .
Non sempre, signor Presidente del Consiglio ,
le avviene . Il che mi dimostra che quando
ella è poco chiaro, siccome ha una testa chia-
ra, lo fa evidentemente per sua volontà. I l
discorso è stato estremamente chiaro e sui tr e
punti che io ho sollevato, se fossimo in un a
tavola rotonda, dove si discutono le idee ge-
nerali e le intenzioni di quelli che sono in -
torno alla tavola, la risposta si potrebbe anch e
dichiarare sodisfacente .

Le avevo domandato, onorevole Moro, qua-
le fosse il suo giudizio sull'avvenire dell'Euro-
pa, quale fosse il destino del patto atlantico,
come lo vedesse il Governo italiano e qual i
fossero le ripercussioni degli avvenimenti asia-
tici sulla politica internazionale e, natural -
mente, in particolare sulla politica italiana .

Ora, su questi tre punti ella ha 'dichiarat o
la sua credenza, ancora, nell'unità europea ,
la sua credenza nell'avvenire del patto atlan-
tico, la sua fedeltà e lealtà, a nome del Go-
verno, alla politica atlantica e, quanto alla ri-
percussione dei conflitti asiatici sulla politic a
internazionale per lo meno non ne ha tratt o
le conclusioni negative, cioè di non solida-
rietà occidentale, alle quali volevano spingerl o
i settori di sinistra di questa Assemblea .

Quindi, ci si potrebbe in principio dichia-
rare sodisfatti, ma mi permetta di fare alcun e
osservazioni di carattere pratico. Noi abbia-
mo, quanto all'Europa, una data che, senza
indulgere all'uso e all'abuso che si fa di que-
sta formula, rappresenta veramente una svol-
ta storica, e questa data è molto vicina, è un a
scadenza molto vicina : è il 10 gennaio del
1966 . Il 10 gennaio 1966 nella [Comunità eco-
nomica europea si dovrebbe decidere a mag-
gioranza, non più all'unanimità . Non si ve-
rificherebbe più il fenomeno per cui basta l a
città del Lussemburgo per paralizzare le deci-
sioni della Comunità . I1 1° gennaio 196 si
creerebbe, in altri termini, almeno un prin-
cipio (come devo dire ?), una larva, un em-
brione di quell'autorità internazionale che è
nei voti di tutti gli europeisti . Quindi noi do-
vevamo avere presente questa data, che è un a
data fondamentale, per arrivarvi senza com-
plicazioni . Pochi mesi fa si sono riuniti i mi-
nistri degli esteri della Comunità atlantica ,
si sono riuniti fondamentalmente per le que-
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stioni agricole . Io invoco la testimonianza de l
ministro dell 'agricoltura che fortunatamente
è presente perché ci dica se è vero che nell e
questioni agricole si era trovato un accordo ,
si era trovata una possibilità di compromesso .
(Segni di assenso del Ministro Ferrari-Ag-
gradi) .

Mi fa piacere che ella annuisca, perch é
questo dimostra la fondatezza delle cose ch e
voglio dire dopo . Cioè, nelle questioni agri -
cole, ossia per l'oggetto per cui si era convo-
cata questa conferenza dei ministri degl i
esteri della Comunità europea, si sarebbe tro-
vata una soluzione ; per lo meno era impres-
sione generale che si sarebbe arrivati alla so-
luzione. La scadenza del 1° gennaio 1966 ,
quando automaticamente si sarebbe andati
verso il voto di maggioranza con decadenz a
della regola dell'unanimità e la creazione d i
quell'autorità internazionale di cui parlavo ,
era molto vicina . Qual era l'imperativo d i
buonsenso (non dico altro, ma di buonsenso )
che doveva guidare le delegazioni che voglio-
no andare avanti e non indietro ? Mi pare che
l'imperativo di buonsenso era che non si com-
plicassero le questioni .

Ora non capisco per quale tentazione de l
maligno proprio la delegazione italiana, pro-
prio il Governo italiano (e il ministro degl i
esteri l'ha fatto su deliberazione del Consi-
glio dei ministri !) abbia complicato le que-
stioni . Sapendo cioè benissimo, e sapendolo
da tanto tempo, che la Francia era contrari a
all'Europa politica; sapendo da tanto tempo
come sappiamo tutti che senza Francia no n
si costruisce l'Europa, questi essendo i dat i
della situazione, voi avete complicato le que-
stioni domandando alla Francia di aderir e
alla vostra proposta di estensione dei poter i
del Parlamento futuro eletto a suffragio uni -
versale .

Mi si permetta di affermare che in quest o
modo non avete servito l'ideale europeo . O
il tutto o il nulla può essere una formula -va-
lida per tutti, e può essere anche esaltante ,
tranne che per gli uomini di Stato i quali non
si possono permettere di sognare come i filo-
sofi o peggio ancora i filosofi da strapazzo ,
ma devono agire nella realtà del loro tempo
e con i dati della situazione che hanno di-
nanzi a loro . L'aver complicato le question i
in quel momento è stata grave iattura, per-
ché a sfasciare si fa presto ma poi a rianno -
dare le fila distrutte, a ritessere la tela ch e
s'è disfatta ci vorrà molto tempo .

In questa situazione mi meraviglio dei di -
scorsi finalistici che si sono fatti anche i n
quest'Assemblea . Una grande rivoluzione sto -

rica (perché è una grandissima rivoluzione
questa della creazione dell'unità europea ! )
non si può fare senza inciampi, senza osta -
coli, senza difficoltà ; e, tenendo sempre d i
vista che il nostro ideale deve avere com e
fine quello della federazione europea, è chia-
ro che la federazione passa attraverso tant e
stazioni : una può essere l'intesa, può essere
la coordinazione, può essere la confederazio-
ne . L'essenziale è che non si perda di vista
l'ideale finale . Ma che non si torni indietro
a nessun prezzo ! Questo, ripeto, è l'essen-
ziale .! Perché se si riesce nel frattempo a
sorpassare le tappe della Comunità economi-
ca, dell'integrazione economica, noi rendiamo
per ciò stesso un grande servizio all'ideal e
europeo ; tutti m'insegnano che se si arriva
davvero all'integrazione economica totale, cioè
se si arriva ad una politica economica euro-
pea che presuppone già di per se stessa un a
autorità europea, siamo già a mezza strad a
del cammino se non a due terzi di strada de l
cammino ! Per ragioni evidenti che non st o
qui 'a dimostrare data l'ora . Che cos'è la poli-
tica estera di un paese, specialmente in temp o
dì pace, se non è la proiezione di una poli-
tica economica e 'della politica di difesa ? Sa-
rebbe fatale lo sviluppo politico di questa in-
tegrazione economica ! Averlo interrotto non
so per quali ragioni, per provocare la Fran-
cia, per arrivare ad una rottura a pochi mes i
di distanza dal 10 gennaio del 1966 è stata pe r
me una grossa colpa . Questo, molto breve-
mente, per quanto riguarda l'Europa .

Per quanto riguarda il patto atlantico sia-
mo (almeno io) molto contenti della sua di-
chiarazione, onorevole Presidente del Consi-
glio, che la lealtà al patto atlantico è fuori
discussione . 'Contrariamente a quello che si
crede comunemente, il patto atlantico non fi-
nisce nel 1969 . Questa è una comune creden-
za : cioè che nel 1969, poiché il patto atlan-
tico ha la durata di 20 anni, dopo i 20 ann i
s .1 chiude, buona .notte e non si parla più de l
patto atlantico . Il che è una cosa falsa . Mi
pare che sia l'articolo 13 del patto atlantic o
che dice che il patto si rinnova automatica -
mente, cioè continua_ automaticamente dopo
il 1969. Chi se ne vuole andare, se ne va
entro il 1969, ma deve fare una dichiarazion e
esplicita 'di ritiro dal patto atlantico e comu-
nicarla a tutti gli altri associati . E vorrei ve-
dere un governo italiano (che non sia presie-
duto dai comunisti) che faccia una simile di-
chiarazione di ritiro nel 1969 !

Comunque, non ,è questo l'oggetto della di-
scussione. L'oggetto della discussione è i l
modo con cui si sta nel patto atlantico date
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le nuove situazioni politiche e militari ch e
all'interno di esso si sono create .

E evidente che la situazione politica e mi-
litare del patto atlantico è oggi molto divers a
da quella che ci trovammo di tronte (anch'i o
avevo l'onore di essere al Governo) quand o
il patto atlantico tu sottoscritto . Basti pen-
sare che buona parte dell'altra sponda del
iVlediterraneo era compresa nell'area geogra-
fica del patto atlantico . Oggi non esistono pi ù
basi navali in Marocco, in Tunisia e in Alge-
ria. Il canale di Suez, che 'è una posizion e
strategica formidabile perché è una delle
porte del Mediterraneo, è in mani cosiddette
neutrali, ma fondamentalmente ostili 'al mon-
do occidentale .

'Ma anche in questa sponda, cioè nell a
sponda europea, le cose non vanno molto me-
glio . A parte le isole tra le due coste (parl o
dell'isola 'di Cipro, dove esiste ancora una
base inglese molto incerta, poiché il retroterr a
È dominato dall'arcivescovo Makarios, e del -
l'isola di Malta, che è indipendente), la stes-
sa nostra costa europea non è in migliori con -
dizioni. Nonostante gli sforzi del nostro va -
lente ministro della difesa e del suo stato mag-
giore, sforzi che conosco perfettamente ed ap-
prezzo, l'Italia non può essere un punto d i
forza nella difesa europea. Basti ricordare
che non possiede armi moderne . Al nostro oc-
cidente vi è la Francia che minaccia addi-
rittura di ritirarsi dal patto atlantico. Ad es t
la Grecia e la Turchia sono in lotta fra lor o
per la questione di Cipro . Manca insomma
un punto di forza, un punto di arroccamento
per la difesa del fronte sud dell'Atlantico .

Ho illustrato questa situazione con molt o
realismo alla conferenza atlantica citata dal -
l 'onorevole Luzzatto e ho dimostrato che an-
che il fronte nord non è nelle migliori con -
dizioni. Dall'estremità della Norvegia all o
Jutland vi sono 1900 chilometri, che non s i
sa 'da chi siano difesi . Non è certo la forza
norvegese che può difenderli .

Ci troviamo veramente in una situazion e
pericolosa. Vi è per altro nell'Adriatico un a
base 'di sottomarini sovietici che sono diven-
tati cinesi . Un'altra base di sottomarini so-
vietici (anche se si chiamano egiziani) si tro-
va ad Alessandria d'Egitto .

Che cosa contrapponiamo noi ? Noi con-
trapponiamo la sesta flotta americana, estre-
mamente potente . La sicurezza europea, s i
basa, cioè, sulla potenza della sesta flotta ame-
ricana presente a Napoli nonché sui sottoma-
rini che l'America ha mandato nel Mediter-
raneo, ma che voi, per il pudore della vostra
politica di centro-sinistra, non avete ner-

messo che avessero le basi in Italia, consen-
tendo che le avessero in Spagna . Anche que-
sto, mì sembra, è significativo per riconoscer e
che qualcosa è cambiato nella vostra politic a
estera. Non vi pare un complesso di inferio-
rità che dei sottomarini inviati per difender e
l'Italia 'debbano trovare la loro base i n
Spagna ?

Concludevo allora (e concludo oggi) che s e
l'Europa non fa uno sforzo di coordinament o
della propria politica, se non fa uno sforz o
di autodifesa, deve necessariamente rasse-
gnarsi a farsi difendere dagli Stati Uniti . Ma
siccome gli americani non possono difender e
i cinque continenti, la difesa sarà forzatament e
periferica e quindi si verificherà il paradoss o
che già oggi registriamo (mi spiace che non
via sia il ministro degli esteri, ma è presente
il ministro della 'difesa che sa queste cose me-
glio di me), che il mondo libero, il mond o
democratico, l'Europa libera e democratic a
vede concentrata la sua difesa nella Spagn a
franchista. In caso di guerra l'Europa sarà
una terra bruciata che imporrà poi la libera-
zione di domani . (Proteste all'estrema si-
nistra) .

Non sono cose strane, quelle che sto or a
esponendo, perché a questi criteri si ispira
l'azione degli Stati Uniti anche nel mond o
asiatico. L'America non ha difeso Ciang Kai
Scek, ha abandonato la Cina ai comunisti ,
non ha difeso tutta la Corea ma solo quella
de'_ sud . Gli Stati Uniti, in altri termini, di -
fendono alcune basi strategiche, che sono es-
senzialmente marittime (dalla Corea del sud
4 Okinawa, da Formosa allo stesso Viet-Na m
del sud) ; e questo non è certamente un atteg-
giamento colonialistico ma di difesa di posi-
zioni strategiche . (Proteste all'estrema si-
nistra) .

Quando dite agli americani « Go home ! » ,
« Andate via ! », voi, colleghi comunisti, siete
perfettamente coerenti . Sapete benissimo del
resto che questa 'è la tentazione degli ameri-
cani e che negli 1Stati Uniti vi è chi sostien e
l'opportunità di abbandonare quelle posizio-
ni che non difenderebbe più nessuno . ,Se gl i
americani se ne andassero dalle altre parti
del mondo . si rinchiuderebbero nella lor o
fortezza, che è un grande continente, e sa-
rebbe imprendibile ; ma è anche vero che in
questa eventualità il continente asiatico, quel -
lo africano e la stessa Europa finirebbero col
cadere sotto la conquista militare (non ideolo-
gica !) dei comunisti cinesi . Così stando le
cose, la difesa che gli Stati Uniti fanno di
certe posizioni periferiche, dovunque esse s i
trovino, è una difesa anche per conto dell'Ita-



Atti Parlamentari

	

- 18033 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1965

lia. Siamo interessati più noi di loro a questa
difesa, che costa sacrifici materiali e vit e
umane; non si tratta di colonie da sfruttare ,
ma di posizioni militari da difendere con sa-
crifici economici, finanziari e di sangue .

Se questa è la situazione, e senza dubbio
è questa, non dobbiamo cullarci sugli allori .
Occorre creare anche nella nostra Europa ,
nonostante i problemi che abbiamo da risol-
vere e quelli che ci saranno nell'avvenire ,
una possibilità di difesa autonoma : questa
soltanto assicura la nostra indipendenza . Qua-
le mai indipendenza sarebbe la nostra s e
tutto il continente dovesse dipendere per la
propria difesa dall'apporto americano ? Que-
sta .è purtroppo la triste realtà, che mi duol e
dover dire in questo momento, un poco bru-
talmente, perché non amo le nuances ; ma
questa è la verità .

Non si può negare che esista nel mond o
asiatico una potenza aggressiva che sta die-
tro tutte le agitazioni e tutte le guerre che
in questi anni si sono determinate in quel
continente e che sono culminate nel genoci-
dio (che pure non ha provocato le proteste
degli « intellettuali di sinistra » italiani . . .) de l
popolo tibetano, brutalmente cancellato dall a
carta geografica . L'esercito cinese è così ar-
rivato alle vette dell'Himalaya, ha disceso
quelle cime, ha conquistato dimostrativamen-
te una parte dell'India . La Cina ha inoltr e
la responsabilità di quanto è accaduto nel
Laos e di ciò che sta avvenendo nello stess o
Viet-Nam .

Dopo tutto ciò, negare che la Cina si a
alla base di tutte queste agitazioni nel mon-
do asiatico significa non solo rifiutare l'evi-
denza, non solo dire una menzogna e un'as-
surdità ma andare contro le stesse dichiara-
zioni dei responsabili della politica cinese .
In cento e cento discorsi i dirigenti di Pe-
chino non hanno mai nascosto, anzi hann o
chiaramente affermato la loro volontà di far e
poltiglia di questo fradicio mondo capitali-
stico occidentale . (Proteste all'estrema sini-
stra) . Non lo negano, ma lo rivendicano a
proprio onore e ci giudicano sprezzantemen-
te come una tigre di carta, senza denti, ch e
deve essere eliminata . (Proteste all'estrema
sinistra — Richiami del Presidente) .

La discussione che si fa per l'ammission e
o non della nCina all'O .N.U., oltre ad essere
accademica è anche, direi, un po' comica . È
stato dimostrato infatti che la Cina stessa
pone delle condizioni disonoranti per entrar e
nell'O.N .U., condizioni che nessuno accette-
rà mai. Chiede la riforma della Carta del-
l'O .N.U., l 'eliminazione degli Stati che sa-

rebbero vassalli dell'America, l'estromissione
di Formosa e persino le scuse che quest a
grande organizzazione mondiale dovrebb e
fare a questi « angioletti » dirigenti di Pe-
chino; il che è veramente assurdo e rende
impossibile la stessa discussione dell'ammis-
sione della Cina all ' O .N.U .

Onorevole Presidente del Consiglio, dop o
queste mie brevi dichiarazioni è evidente ch e
voterò contro le mozioni comuniste . Devo
però aggiungere con franchezza che non ho
alcuna fiducia nelle possibilità di questa for-
mazione governativa di delineare una politic a
estera che sia conforme agli interessi nazio-
nali e a quelli europei in questo difficile mo-
mento . Esiste infatti quasi fisicamente, pla-
sticamente nella nostra politica, un vuoto che
nessuno riempie .

Non è possibile che questo vuoto lo riem-
pia – mi si perdoni, ma non vi .è alcuna in-
tenzione offensiva in quello che dico ; anzi –
il Sommo Pontefice . Badate che anche per i
laici è estremamente commovente, direi che
è un fenomeno non privo di un fascino d i
grandezza, il fatto" che il Capo della Chies a
cattolica vada percorrendo il mondo gridan-
do : pace, pace, giù le armi ! Il Sommo Pon-
tefice, però,' si pone – come deve fare – da
un punto di vista superiore. Egli è al di
sopra della mischia, non è nella mischia
come siamo noi . Noi abbiamo fatto la nostra
scelta e abbiamo tutti i diritti ma soprattut-
to i doveri della scelta che abbiamo fatto ;
cosa che sarebbe assurdo per chi parla dal-
l'alto dei cieli .

Ora, chi pensa di riempire il vuoto della
vostra politica estera ? Tenta di farlo il vice -
presidente del Consiglio onorevole Nenni .
Egli nel suo discorso di Frascati ha affermato
cose che non mi pare siano state rilevate da
alcuno. Egli ha detto : non è a caso (e lo
ha ripetuto dieci volte) che il Presidente del -
la Repubblica, dopo essere stato nell 'America
del sud, si rechi in Polonia, non è a caso ch e
il Presidente del Consiglio si appresti ad an-
dare in Iugoslavia, « per rafforzare i legam i
fra l'est e l'ovest » .

In altri termini, onorevole Moro, il su o
vicepresidente del Consiglio (mi dispiace ch e
non sia presente) assegna all'Italia una fun-
zione di ponte fra i due blocchi, fra i due
mondi . E ciò 'è certamente coerente con l a
sua linea politica . Egli ha sempre detto che
all'interno del patto atlantico bisogna far e
queste cose, ma non è coerente con quell a
continuità della politica estera che ella ha
vantato al principio del suo discorso, perch é
noi, ripeto, abbiamo fatto una scelta . Non
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siamo un ponte, siamo un argine posto a di-
fesa dell'occidente .

Perciò, onorevole Presidente del Consi-
glio, concludendo è chiaro che voterò contro
le mozioni comuniste, come ho già detto, ma
è altrettanto chiaro che non ho fiducia ne l
Governo, data la sua composizione . 'Tutto s i
paga, onorevole Presidente del Consiglio, e
qualcuno l'aveva avvertita che saremmo ar-
rivati a questa situazione, come infatti siamo
arrivati . Perciò mi dichiaro insodisfatto dell e
sue dichiarazioni . (Applausi) .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti sulle mo-
zioni . Onorevole Pajetta, insiste per la vota-
zione della sua mozione ?

PAJETTA . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la mo-
zione Pajetta ed altri :

« La Camera ,

profondamente preoccupata per l'aggra-
varsi e l'estendersi dell'intervento nordameri-
cano giunto ormai sino ,all'impiego diretto d i
truppe statunitensi contro le popolazioni viet-
namite, dinanzi ai pericoli che da una esten-
sione dell'attacco U .S .A. possono . derivare per
la pace dell'Asia e di tutto il mondo, consa-
pevole dell'insufficienza e inadeguatezza dell e
iniziative finora assunte da varie parti per una
soluzione pacifica ;

invita il Governo

a proporre a tutti gli interessati la convoca-
zione di una conferenza internazionale con la
finalità di giungere ad una soluzione negozia-
ta, che parta dal riconoscimento del Front e
di liberazione nazionale del Viet-Nam del su d
come interlocutore valido e necessario per tal e
trattativa e che si fondi sul rispetto e l'appli-
cazione integrale degli accordi di Ginevra de l
luglio 1954 ; accordi che affermano i fonda-
mentali diritti del popolo vietnamita : pace ,
indipendenza, sovranità, unità 'e integrità ter-
ritoriale, ordinando l'evacuazione da tutto i l
territorio delle truppe, personale militare e
armi straniere, implicano il divieto per la Re -
pubblica democratica del Viet-Nam e per i l
Viet-Nam del sud di partecipare ad alleanz e
con altre potenze ; prevedono l 'unificazione de l
paese attraverso libere elezioni » .

(Non è approvata) .

Onorevole ,Pajetta, insiste per la votazion e
della mozione Longo, di cui è cofirmatario ?

PAJETTA. Sì, signor Presidente .

FERRI MAURO . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERRI MAURO . Riconfermo che il grup-
po socialista ritiene che si debba compiere in
tutti i modi possibili un'azione del nostro
paese perché si creino al più presto quelle
condizioni generali nel mondo e in particolar e
in seno alle Nazioni Unite che consentano l'in-
gresso della Cina con la piena accettazione d a
parte di quest'ultima dello statuto dell 'O .N.U.

Dichiaro altresì che, poiché la mozione co-
munista ha un chiaro significato di sfiduci a
nel 'Governo che noi sosteniamo e la cui poli-
tica estera abbiamo motivo di ritenere che s i
sviluppi nel senso da ,noi indicato, voterem o
contro la mozione Longo .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la mo-
zione Longo ed altri :

« La Camera ,
considerato che il rappresentante italia-

no alla attuale sessione dell'assemblea dell e
Nazioni Unite, intervenendo nel dibattito ge-
nerale, ha sostanzialmente preannunciato i l
voto contrario dell'Italia all'ammissione al-
l'O .N.U. della repubblica popolare cinese; ri-
tenendo che le motivazioni addotte a sostegno
di tale posizione – e cioè che la repubblica
popolare cinese 'potrebbe venire ammessa al-
l'O .N.U . solo .al termine di un processo di ri-
stabilimento dell'equilibrio internazionale ogg i
in crisi e in nome del principio di universa-
lità nella omogeneità cui l'O .N.U. dovrebb e
ispirarsi – risultano palesemente infondate e
in 'contrasto con la stessa realtà mondiale ;
rilevando che l'ammissione della repubblic a
popolare cinese all'O .N .U. con pienezza di di-
ritti, deve costituire non una conseguenza
bensì una delle condizioni per il superamento
dell'attuale grave crisi internazionale che an-
che e proprio nella ,persistente discriminazio-
ne nel massimo consesso internazionale del
paese più popoloso del mondo ha una dell e
sue cause primarie ; affermando che l'univer-
salità dell'O .N.U. esclude l'omogeneità tra i
suoi membri mentre presuppone che tutti i
paesi, quale che sia il loro regime sociale e l a
loro politica, ne siano membri ;

invita il Governo

a fornire alla delegazione italiana all'O .N.U .
istruzioni affinché nella prossima votazione ,
con il voto favorevole all'ammissione alle Na-
zioni Unite della repubblica popolare cinese
come unica rappresentante del popolo cinese ,
essa dia il suo contributo alla universalizza-
zione dell'O .N .U., all'autorità e al prestigio di
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questa organizzazione così difendendo gli in-
teressi del nostro paese e la causa della pace » .

(Non è approvata) .

Sono così esauriti la 'discussione delle mo-
zioni e lo svolgimento delle interpellanze e
delle interrogazioni sulla situazione interna-
zionale .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla II Commissione (Interni) :

« Concessione di contributi all 'Opera per
l'assistenza ai profughi giuliani e dalmati »
(Approvato dal Senato) (2563) ;

dalla VI Commisiione (Finanze e tesoro) :

« Aumento del contributo a favore del -
l'Ente nazionale delle casse rurali, agrarie
ed enti ausiliari, di cui all'articolo 16 dell a
legge 4 agosto 1955, n . 707 » (2323), con mo-
dificazioni ;

dalla VII Commissione (Difesa) :

« Norme in materia di prestazione del ser-
vizio militare di leva da parte delle guardie
e degli allievi guardie del Corpo forestale dello
Stato » (Approvato dalla IV Commissione del
Senato) (2543) ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

ERMINI ed altri : « Salvaguardia e valo-
rizzazione delle zone archeologiche di Aquileia
e dell'antica via Romea » (350), con modifi-
cazioni ;

« Norme concernenti la divisione di ricer-
che sul cancro esistente presso l'universit à
di Perugia » (Modificato dalla VI Commis-
sione del Senato) (1703-D) ;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :

PREARO ed altri : « Modifica dell'articolo 22 ,
primo comma, del decreto del Presidente dell a
Repubblica 12 febbraio 1965, n . 162, sul di -
vieto di detenzione e di commercializzazione
dei mosti e dei vini provenienti da vitigni di -
versi dalla vitis vinifera » (2362) e DI MAURO

Ano Guaio ed altri : « Modifica dell'artico-
lo 22, primo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 febbraio 1965 ,
n. 162, in materia di mosti e di vini » (2522) ,
in un testo unificato e con il titolo : « Modifi-
che agli articoli 22, 42, 47 e 116 del decret o
del Presidente della Repubblica 12 febbraio

1965, n . 162, contenente norme per la repres-
sione delle frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei mosti, vini ed aceti » (2362-2522) ;

dalla XIII Commissione (Lavoro) :
Senatori ZANE ed altri : « Esenzione dell e

pensioni minime della previdenza social e
dalle trattenute nel caso in cui i titolari pre-
stino attività lavorativa » (Approvato dalla
X Commissione del Senato) (2635) ;

dalla XIV Commissione (Sanità) :

DE MARIA e GRAZIOSI : « Estensione ai ve -
terinari comunali capo, ai direttori di pub-
blico macello ed ai veterinari addetti ai vari
servizi di polizia, vigilanza e ispezione sa-
nitaria, delle provvidenze previste dalla legge
15 febbraio 1963, n . 151 » (2062) .

MALFATTI FRANCESCO ed altri : « Integrazio-
ne della legge 15 febbraio 1963, n . 151, rela-
tiva agli stipendi minimi del personale sani-
tario degli enti locali » e DE LORENZO e FE-

RIOLI : « Integrazione della legge 15 febbrai o
1963, n. 151, concernente modificazioni degl i
articoli 41, 66 e 67 del testo unico delle leggi
sanitarie, approvato con regio decreto 27 lu-
glio 1934, n . 1265 » (2191), in un testo unifi-
cato e con titolo : « Integrazione della legg e
15 febbraio 1963, n . 151, concernente modi-
ficazioni degli articoli 41, 66 e 67 del tasto
unico delle leggi sanitarie, approvato con re-
gio decreto 27 luglio 1934, n . 1265 » (2004-2191) .

Rimessione all'Assemblea.

PRESIDENTE. Informo che nella seduta
di stamane della IV Commissione ('Giustizia )
in sede legislativa il prescritto numero . de i
componenti la Commissiona ha chiesto, a
norma del penultimo comma dell'articolo 40
del regolamento, la rimessione all'Assemblea
del disegno di legge :

« Aumento dei limiti di valore della compe-
tenza dei pretori e dei conciliatori e del limite
di inappellabilità delle sentenze dei concilia-
tori » (Approvato dal Senato) (2625) .

Il disegno di legge resta assegnato, per -
tanto, alla Commissione stessa in sede refe-
rente .

Non approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che la XIV Com-
missione (Sanità) nella seduta di stamane in
sede legislativa ha deliberato di non passare
all'esame degli articoli del disegno di leg-
ge : « Obbligo dei medici chirurghi di de-
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nunciare i casi di intossicazione da antiparas-
sitari » (Approvato dalla XI Commissione de l
Senato') (2525) .

Il disegno di legge è stato, pertanto, can-
cellato dall'ordine del giorno .

Annunzio di interrogazioni

e di una interpellanza.

FRANZO, Segretario, legge le interrogazio-
ni e l 'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di giovedì 14 ottobre 1965 ,
alle 16 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :

ALESSANDRINI ,e DE PASCALIS : Raccolta ,
conservazione e distribuzione ,del sangue
(1060) ;

LENOCI : Promozione del personale sta -
tale, invalido della guerra di liberazione, all e
qualifiche di direttore ,di sezione, di 1° segre-
tario e di 1° .archivista (2611) ;

ALATRI ed altri : Istituzione di cattedre
per l'insegnamento della lingua e letteratura
russa nelle scuole dell'istruzione secondaria
(2473) ;

FORTINI ed altri : Provvidenze a favore
dei figli dei dipendenti statali (2272) .

2. — Discussione del disegno di legge :

Autorizzazione di spesa per l'esecuzion e
di opere portuali e per l'ammodernamento e d
il rinnovamento del parco effossorio del ser-
vizio escavazione porti (Approvato dal Senato )
(2553) ;

— Relatore: Degan .

3. — Discussione del disegno di legge :

Ratifica ed esecuzione del trattato che
istituisce un Consiglio unico ed una Commis-
sione unica delle Comunità europee e del pro-
tocollo sui privilegi e le immunità, con atto
finale e 'decisione dei rappresentanti dei go-
verni, firmati a Bruxelles 1'8 aprile 1965
(2592) ;

— Relatori: Martino Edoardo, per la
maggioranza; Galluzzi, di minoranza .

4. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge:

FABBRI FRANCESCO ed altri : Modifica all e
norme relative ai concorsi magistrali ed al -
l'assunzione in ruolo degli insegnanti ele-
mentari (426) :

DE CAPUA ed altri : Concorsi speciali ri-
servati ad alcune categorie di insegnanti ele-
mentari non di ruolo (7) ;

SAVIO EMANUELA ed altri : Attribuzione
di posti di insegnante elementare agli idone i
del concorso magistrale autorizzato con ordi-
nanza ministeriale del 31 luglio 1961, nu-
mero 2250/48 (22) ;

QUARANTA e CARIGLIA : Immissione in
ruolo degli idonei ed approvati al concors o
magistrale bandito con decreto ministerial e
31 luglio 1961, n . 2250/48 (768) ;

Relatori : Rampa e Buzzi .

5. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore: Fortuna .

6. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del-
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

7 . — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunt o
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiamo
maturato il 60° anno 'di età (Urgenza) (226) ;

LUPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno.

8 . — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i

(Urgenza) (157) ;
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MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed' altri : Provvedimenti per l 'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme di
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi ci -
vili (1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitaria
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO e'd altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza .sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Puccl EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanita-
ria, farmaceutica ospedaliera e protesica gra-
tuita ai Cittadini italiani ulbrasessantacin-
quenni e ai cittadini inabili a proficuo lavor o
(1738) ;

— Relatori: Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

9 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

10. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale dell o
Stato e degli enti locali per la prima costitu-
zione degli uffici regionali (1063) ;

- Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

PIGNI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIGNI . A nome del gruppo del partito
socialista di unità proletaria, propongo ch e
vengano posti al primo punto dell'ordine de l
giorno della seduta di domani i diversi pro-
getti di legge che si riferiscono alla conces-
sione di un assegno vitalizio ai mutilati e inva-
lidi civili .

Questa proposta è giustificata dall'urgen-
za di un provvedimento ormai vivamente at-

teso dalla categoria e per il quale hanno as-
sunto iniziative tutti i gruppi parlamentari ,
confortati dagli impegni presi dal Governo .

TOGNONI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TOGNONI . iMi associo, a nome del grupp o
comunista, alla richiesta dell 'onorevole Pigni .
Oggi stesso abbiamo ricevuto – al pari, credo ,
degli altri gruppi – una delegazione di rap-
presentanti della categoria i quali hann o
chiesto 'di far procedere il dibattito sull e
proposte di legge senza attendere il disegn o
di legge del Governo .

BONEA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BONEA. Mi associo, a titolo' personale ,
alla richiesta dell'onorevole Pigni, perché
non ho avuto modo di parlare con i colleghi
di gruppo di questa questione. Con l'occa-
sione ricordo che il Governo promise formal-
mente alla categoria che, dal 10 gennaio
1965, sarebbero stati risolti i suoi problem i
riguardanti l'assistenza sanitaria,_ l'assegn o
vitalizio e il collocamento al lavoro .

SANTAGATI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . A nome del gruppo del Mo-
vimento sociale italiano mi associo alla richie-
sta dell'onorevole Pigni, perché riguarda una
categoria che versa in dolorosissime condi-
zioni e merita tutto il nostro appoggio .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Il Governo, dopo una lunga elabo-
razione, era arrivato al punto di mettere al -
l'ordine del giorno dell'ultima riunione de l
Consiglio dei ministri il provvedimento per
gli invalidi civili . Sennonché il rappresentant e
dell'Associazione ci ha pregato di soprasse-
dere per breve tempo perché desiderava for-
mulare alcune osservazioni al testo del dise-
gno di legge . Abbiamo creduto pertanto d i
dover sospendere l'approvazione, ma ascol-
teremo con la maggiore rapidità le osserva-
zioni dell'Associazione e saremo quindi in
grado, penso, al prossimo Consiglio dei mi-
nistri di approvare il disegno di legge . Ri-
tengo che sia utile per la Camera di avere,
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in aggiunta alle proposte parlamentari, i l
progetto governativo, che prego pertanto d i
attendere .

LEONE RAFFAELE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LEONE RAFFAELE . Debbo confermare
quanto ha detto l'onorevole Presidente de l
Consiglio. La stessa Associazione ha chiesto
avantieri che si soprassedesse all'esame de-
finitivo del progetto governativo a favore de i
mutilati e invalidi civili . (Interruzione del
deputato Roberti) . È pure vero che sia l a
Libera Associazione sia l'Unione generale
degli invalidi civili, non sapendo cosa in -
tendesse fare il Governo, avevano chiesto ch e
questa sera i gruppi parlamentari propones-
sero l ' inversione dell'ordine del giorno . Ma
dopo le dichiarazioni odierne del President e
del Consiglio ritengo che sia opportuno, an-
che e proprio a fini di praticità, che sia il caso
di attendere pochi giorni perché finalment e
le Camere possano prendere in esame anche
il provvedimento governativo e risolvere de-
finitivamente il problema .

PRESIDENTE . Onorevole Pigni, dopo l e
dichiarazioni del Governo, insiste sulla su a
proposta di modificazione dell'ordine de l
giorno ?

PIGNI . ,Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro -
posta dell'onorevole Pigni di porre al prim o
punto dell'ordine del giorno della seduta di
'domani la discussione delle proposte di legge
riguardanti provvedimenti a favore dei mu-
tilati ed invalidi civili .

(Non è approvata) .

Resta pertanto confermato l'ordine del
giorno già annunciato.

La seduta termina alle 22,25 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross I

L'ESTENSORF, DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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GUARRA . — Al Ministro della pubblica
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA istruzione. — Per conoscere i motivi per i

ANNUNZIATE quali,

	

nonostante gli impegni assunti e le
legittime aspettative della scolaresca, non è

Interrogazioni a risposta scritta . stato

	

istituito

	

presso

	

la

	

sede

	

distaccata di

ALESI . — Al Ministro dell'interno . — Per
sapere se non ritenga necessario concedere
un aumento contributivo all'Ente comunale
di assistenza di Venezia .

Premesso che il suddetto ente, per l'eser-
cizio 1964, ricevette a titolo di contributo or-
dinario e di contributo straordinario una som-
ma complessiva di lire 313 milioni, mentre I
contributi analoghi finora assegnati per l'eser-
cizio 1965 ammontano a lire 215 milioni ; ri-
levato nel contempo che i recenti nubifragi ,
abbattutisi sulla provincia di Venezia, han-
no notevolmente aggravato la situazione lo -
cale, l'interrogante chiede al Ministro qual i
motivi ostano alla erogazione di ulteriori
fondi in favore dell'ente veneziano, quando
al contrario esistono chiari e validi motivi per
concedere un più congruo stanziamento .

(13202 )

FERRARI RICCARDO. — Ai Ministri del .
l'interno e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere quali provvedimenti intendan o
adottare per impedire che continuino gli inci-
denti verificatisi nella provincia di Padova du-
rante il recente sciopero agricolo .

Quotidianamente avvengono invasion i
delle aziende che proseguono le attività e
le invasioni sono accompagnate da atti di
violenza alle persone ed alle cose di pro-
prietà dei lavoratori che non hanno intes o
aderire allo sciopero .

Tutto ciò si inserisce in una atmosfera di
intimidazioni e minacce nell'intento di esa-
sperare ulteriormente la situazione, impe-
dendo l'esercizio dei diritto alla libertà di la-
voro e determinando gravissimi danni a l
l'economia agricola della zona .

	

(13203 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Mini-
stro della difesa. — Per conoscere se non
ritenga equo ed urgente dare un adeguat o
riconoscimento ai sottufficiali transitati al -
l'impiego civile di Stato, sia ai fini econo-
mici, prevedendo la concessione di aument i
biennali di stipendio in base al servizio mi ..
litare precedentemente prestato, sia ai fin i
della progressione in carriera, mediante l'ab-
breviazione dei periodi di permanenza nell e
varie qualifiche della carriera esecutiva .

(13204)

S . Agata dei Goti dell'Istituto per geometri e
ragionieri « Giuseppe Alberti » di Benevento ,
il 4° corso con grave disagio per gli alunni re-
sidenti in S. Agata e nei comuni viciniori .

Se non ritenga di dover provvedere a tale
istituzione o di dare precise disposizioni pe r
il nuovo anno scolastico .

	

(13205)

LEOPARDI DITTAIUTI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere s e
non ritenga .opportuno provvedere affinch é
sia concessa la precedenza alle insegnanti ti-
tolari della ex cattedra di materie tecniche
femminili nei trasferimenti a cattedre di ap-
plicazioni tecniche nella nuova scuola me -
dia e alle insegnanti fornite di abilitazione
(3 avv. o 1 . III) nella assegnazione degli in -
carichi e supplenze di applicazioni tecniche .

Ciò si chiede in considerazione del fatt o
che la legge n . 1859 del 31 dicembre 1964 ha
stabilito la corrispondenza della cattedra di
materie tecniche femminili nelle ex scuol e
di avviamento professionale industriale fem-
minile con la nuova cattedra di applicazion i
tecniche !femminili nella nuova scuola media .

Pertanto le !suddette insegnanti sono le pi ù
qualificate avendo conseguita l'abilitazione
specifica per l'insegnamento delle materie
tecniche femminili con regolare esame d i
Stato .

	

(13206)

GESSI NIVES, LOPERFIDO, BOLDRINI
E ASTOLFI MARUZZA . Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per sapere se
è a conoscenza degli orientamenti adottat i
dall'Ente Delta Padano in relazione alle mo-
dalità di assegnazione a lavoratori agricol i
delle terre di recente bonifica delle Valli Ril-
lo, Pega, Zevelea e Giralda e dei carichi d i
manodopera nei lavori di bonifica idraulic a
e trasformazione fondiaria delle Valli del Mez-
zano e Valli minori, e che cosa intenda fare
al fine che l'Ente Delta Padano, in ordine a
questi problemi, accolga le proposte avanzate
da tempo dai sindacati unitari, dalla coope-
razione agricola, dalle aministrazioni comu-
nali della zona a nome della stragrande mag-
gioranza dei lavoratori e delle popolazioni .

Le amministrazioni comunali e le organiz-
zazioni unitarie sopra citate, dopo ampia e
responsabile discussione con le forze social i
interessate al problema, e allo scopo di con-
tribuire allo sviluppo economico e sociale del -
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la zona, hanno avanzato all'Ente Delta Pa -
d'ano le seguenti proposte :

1) che per la esecuzione dei lavori d i
bonifica idraulica e agraria delle Valli de l
Mezzano e dei lavori di trasformazione fon -
diaria dei terreni già messi a coltura nell e
Valli minori, fossero utilizzati prevalente-
mente i lavoratori agricoli della zona (tra
l'altro nella loro maggioranza da lungo tem-
po disoccupati), a questo fine con i sindacati
e la cooperazione di produzione-lavoro fosser o
stipulati accordi sui carichi di manodopera
necessari ai lavori di bonifica tenendo cont o
sia dell'esigenza della piena occupazione sia
dell'acceleramento dei la-vari stessi ;

2) che, in quella parte dei terreni dell e
Valli del Mezzano già prosciugati e pront i
per essere avviati a parziale coltivazione, m a
non ancora nelle necessarie condizioni tecni-
co-agronomiche per la loro denitiva assegna-
zione a lavoratori, e, in attesa che tali con -
dizioni si determinino, siano presi accordi
con i sindacati sulla compartecipazione o su l
cottimo, assicurando ai lavoratori un minim o
salariale per il lavoro prestato, oppure, al po-
sto della compartecipazione o simile, sempre
per la coltivazione dei prodotti e per i neces-
sari lavori di trasformazione fondiaria, vi si a
l'assegnazione provvisoria di detti terreni all a
cooperazione locale di conduzione agricola ;

3) che le terre delle Valli Rillo, Pega,
Zevelea e Giralda già da tempo messe a col -
tura, siano definitivamente assegnate ai lavo-
ratori agricoli senza terra, perciò a tutte l e
famiglie che la richiedono ; nel contempo, d a
parte dell'Ente Delta, si operi per garantire a i
nuovi assegnatari redditi di lavoro sufficienti ,
i quali, come è noto, sono passibili, non gi à
e solo da una estesa maglia poderale, ma
anche e soprattutto attraverso investiment i
fondiari-agrari per lo sviluppo di produzion i
intensive e attraverso forme associative di con-
duzione per l'ultilizzo razionale e a costi con -
tenuti dei mezzi tecnici vari a disposizion e
dell 'agricoltura ; orientamenti questi, possibil i
da realizzarsi sia per 'la suscettibilità di svi-
luppo agronomico di quei terreni, sia perché
non esiste una struttura agraria precostituita
che ostacoli forme associative di conduzione .
In questo quadro si ritiene debba essere ac-
colta la volontà di quella parte di lavorator i
che vogliono la conduzione cooperativa de i
terreni loro assegnati ;

4) che l ' insediamento urbano dei nuov i
assegnatari risponda a criteri del vivere ci -
vile, essendo inconcepibile che, in un estes o
territorio di recente bonifica, vi sia la disse-
minazione di abitazioni rurali prive dei ne -

cessari servizi sociali e di rapidi collegament i
con i centri abitati, perciò viene chiesto (an-
che in relazione al contenuto del punto 3) i l
raggruppamento delle abitazioni in più cen-
tri, a loro volta dotati dei servizi sociali-civil i
e anche delle attrezzature agrarie per form e
associate nella conduzione, per la raccolta e
lavorazione dei prodotti agricoli .

Si chiede che tali proposte siano oggett o
di responsabile attenzione da parte del Mini-
stro dell'agricoltura e in questa 'direzione sia
orientata 'l'opera dell'Ente Delta Padano .

(13207 )

CRUCIANI . — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste . — Per sapere se, a cono-
scenza delle esasperate lamentele degli agri-
coltori umbri per le pesanti imposizioni con-
tributive fissate dall'Ente autonomo per l'ir-
rigazione con sede in Arezzo, imposizioni ch e
si sovrappongono a quelle già praticate d a
altri consorzi di bonifica, idraulici, ecc ., e
della fondatezza di tali reazioni a causa del -
le fondamentali illegalità ed irregolarità ve-
rificatesi nell'imposizione, non intenda esa-
minare" l'opportunità di intervenire per nor-
malizzare e regolamentare i rapporti tra ente
ed agricoltori, tenendo presente le conse-
guenze di un altro gravame tributario sull a
difficile situazione delle aziende agrarie um-
bre, che attraversano un periodo di eccezio-
nale difficoltà .

	

(13208 )

GAGLIARDI. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per conoscere, considerato ch e
annualmente alcune zone del comune di Gorgo
al Monticano (Treviso) vengono sommers e
dalle acque con danni rilevanti alle attività
agricole ed artigianali e con perdite di vit e
umane, se non intenda disporre per la siste-
mazione degli argini del fiume Monticano at-
tualmente malsicuri ed insufficienti, sia per
spessore che per quota, ed inidonei quindi a
contenere le acque . L'interrogante fa presente
che soprattutto in località idrovora di Sal a
il fiume presenta la massima pericolosità, per
cui da tale località sarebbe necessario ini-
ziare i lavori .

	

(13209 )

SERVELLO . — Al Ministro per il com-
mercio con l'estero . — Per sapere se, 'ne l
quadro delle attività di promotion sia previ-
sta una « settimana italiana » a Londra, inte-
ressante l'intera metropoli, quale scambi o
d'iniziative di propaganda turistico-commer-
ciale, considerato lo sviluppo e i riflessi fa-
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vorevoli alla produzione d'oltre Manica de-
terminatasi sul mercato di Milano nel corso
della « Settimana britannica » .

	

(13210 )

CASSANDRO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro delle post e
e telecomunicazioni . — Per conoscere quali
misure intendano adottare per ristabilire
l'atmosfera necessaria al buon funzionamen-
to e alla retta amministrazione sia della di-
rezione provinciale delle poste che del Cir-
colo delle costruzioni di Bari, il cui direttore ,
funzionario di provata capacità e di inecce-
pibile moralità, è fatto segno ad attacchi d i
taluni facinorosi suoi dipendenti che cerca -
no pretestuosamente di avvalersi della liber-
tà sindacale .

	

(13211 )

DE MEO. — Al Ministro dell'interno . --
Per conoscere i motivi per i quali, a distan-
za di molti mesi dall'approvazione della re-
lativa legge, non si è provveduto all'attribu-
zione ai ciechi civili, per apposito concorso ,
di talune edicole di giornali per le quali gl i
interessati hanno presentato regolare doman-
da e attendono una decisione definitiva .

(13212 )

VALIANTE. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere – premesso che
l 'attuale inquadramento dei dattilografi giu-
diziari sembra in contrasto con i criteri diret-
tivi fissati nell'articolo 7, comma secondo, del -
la legge 27 dicembre 1956, n . 1444 : infatti i l
richiamo delle disposizioni contenute nei de-
creti del Presidente della Repubblica 11 gen-
naio 1956, n . 16, sull'ordinamento della car-
riera degli impiegati civili dello Stato, e
11 gennaio 1956, n . 17, sullo statuto degli im-
piegati civili dello Stato, fa ritenere che i dat-
tilografi dovessero essere inquadrati nel ruol o
del personale esecutivo ; ricordati i numeros i
voti delle competenti commissioni parlamen-
tari sempre accolti dal Governo, e la presen-
tazione in Senato di apposito disegno di legge
di iniziativa parlamentare, per la istituzion e
del ruolo esecutivo negli uffici giudiziari, co n
inquadramento in esso degli attuali dattilo -
grafi giudiziari – quali provvedimenti intend a
adottare in proposito, anche al fine di rego-
lare la carriera degli attuali dattilografi giu-
diziari, e di sanare l'incresciosa situazione de -
gli uffici giudiziari privi di adeguato perso-
nale esecutivo .

	

(13213 )

BIMA . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere se non intenda anche in vi a
amministrativa sanare la sperequazione ch e
mortifica la posizione degli ex aiutanti idrau -

liti anziani dei Canali Cavour collocati nel
ruolo della carriera esecutiva e che, propri o
per 'la loro anzianità, non riescono a matu-
rare il diritto al passaggio al coefficiente su-
periore . In tal modo sono nella impossibi-
lità di ottenere miglioramenti effettivi di car-
riera e idi Stipendio pur avendo svolto nel
passato ed in condizioni economicamente pre-
carie ,un lodevole servizio a 'favore dello
Stato .

	

(13214)

NICOLETTO . — Al Ministro del tesoro .
-- Per sapere a che punto trovasi la pratic a
di pensione dell 'ex partigiano Moneghini Mau-
ro, posizione n . 361446 .

	

(13215 )

LIZZERO, FRANCO RAFFAELE E BER-
NETIC MARIA . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ui Ministri del lavoro e
previdenza sociale, dell'agricoltuza e fore-
ste e dei lavori pubblici . — Per conoscere
se – premesso che la situazione creatasi a
Pordenone a seguito dell ' alluvione dei giorn i
dal 2 al 7 settembre 1965 che ha creato
grave disagio e preoccupazione particolar-
mente in ordine alla ripresa delle attività
produttive danneggiate e per il pronto reim-
piego delle maestranze sospese comprendent i
oltre 1 .000 dipendenti – non ritengano ne-
cessario e urgente provvedere che :

1) gli interventi dello Stato siano im-
mediati e non diluiti nel tempo e siano pro-
porzionali alla grave entità dei danni su-
biti nella zona ;

2) i ministeri competenti predisponga-
no provvedimenti atti ad assicurare, attra-
verso la Cassa di integrazione guadagni del-
l'I .N.P.S ., un trattamento speciale pari a
45 ore di salario integrale alle maestranze so-
spese, fino alla ripresa del lavoro ;

3) il ministero dei lavori pubblici, d i
concerto con le autorità competenti e co n
l'amministrazione comunale, disponga u n
immediato intervento non solo per il ripri-
stino ed il rafforzamento delle difese fluvial i
esistenti nonché delle opere pubbliche anda-
te danneggiate, ma provveda soprattutto alla
risoluzione del problema idrografico interes-
sante il pordenonese e suo circondario al fin e
di attuare in concreto quelle strutture ed in-
frastrutture atte a garantire per il futuro l a
salvaguardia delle persone e dei beni;

4) nella regolamentazione delle provvi-
denze di qualsiasi natura che il Governo adot-
terà non si prescinda dalla realtà ammini-
strativa e giuridica del circondario di Porde-
none, strutturato – di fatto – come una pro-
vincia .

	

(13216)
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LEZZI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— P'er conoscere il suo giudizio sui criter i
adottati dall'Istituto autonomo case popolar i
di Napoli nella formulazione del bando di con -
corso per direttore dell'Istituto stesso e sull a
Commissione esaminatrice ;

desidera, - altresì, conoscere i provvedi -
menti che intende adottare, per assicurare l a
più larga partecipazione di concorrenti e l a
serena ed obiettiva valutazione dei titoli ri-
chiesti .

	

(13217 )

DE PASCALIS . — Al Ministro dell'indu-
stria e commercio . — Per sapere se no n
intenda riconoscere alla settimana della cal-
zatura e del cuoio-XXIX salone internazionl e
di Vigevano, svoltosi nello scorso settembre ,
un contributo adeguato al successo conseguit o
quest'anno dalla manifestazione vigevanese ,
sia come numero di ditte partecipanti e sia
come affluenza di pubblico e compratori, e
comunque superiore a quello concesso negl i
anni precedenti .

	

(13218 )

DE PASCALIS . — Al Ministro del com-
mercio con l'estero . — Per conoscere i motiv i
per i quali, nonostante la richiesta al riguardo
avanzata dalla presidenza del XXIX salone in-
ternazionale-settimana della calzatura e del
cuoio di Vigevano ancora nel maggio scorso ,
la direzione generale delle importazioni e d
esportazioni non abbia saputo riconoscere an-
che alla manifestazione di Vigevano, così uti-
le strumento di propaganda per l'incremento
delle vendite all'estero dell'industria calza-
turiera e conciaria, un adeguato contribut o
finanziario, inserendola nell'elenco delle ini-
ziative similari ammesse a contributo . (13219 )

BERNETIC MARIA, FRANCO RAFFAE-
LE E LIZZERO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro della pub-
bli istruzione . — Per conoscere quali provve-
dimenti, di carattere immediato e di carat-
tere risolutivo generale, si intendano adotta-
re per gli asili dell'Opera nazionale assisten-
za infanzia regioni di confine (O .N.A .I .R.C.) .

La questione è giunta attualmente ad un a
fase di gravità acuta in quanto il personal e
dell'O .N.A.I .R.C . ha indetto uno sciopero e
l'amministrazione dell'Opera ha predisposto
un piano di ridimensionamento dell'attività
che prevede.Ja chiusura di alcune scuole pro-
fessionali e di tutte le scuole materne dell e
provincie di Bolzano, Gorizia, Trieste e Udi-
ne . Per la sola provincia di Trieste si tratt a
di 43 istituti, di cui 18 con lingua d'insegna-
mento slovena, che in totale accolgono circa

1.400 bambini ed in cui operano 220 inse-
gnanti e 212 altri addetti .

Data la necessità esistente di scuole ma-
terne e di un loro riordinamento in ambit o
statale, l'interrogante fa presente l'urgenza
che in ambito governativo venga elaborata
una soluzione sodisfacente sia per l'inter-
vento statale immediato sia per quello i n
via definitiva. In via immediata va conside-
rata la necessità di equiparare – anche da l
punto di vista del trattamento economico de l
personale – gli asili dell'O .N.A.I .R.C. a quel -
li comunali e di assegnarne la gestione agl i
enti locali . In via definitiva la questione po-
trebbe essere risolta nell'ambito delle scuol e
materne statali e con la necessaria sistema-
zione del personale insegnante che non sia i n
grado di partecipare ai relativi concorsi, in u n
ruolo speciale ad esaurimento che permetta l a
piena e continuata utilizzazione di tutti gl i
insegnanti qualificati nell'interesse della po-
polazione scolastica infantile .

	

(13220 )

ABBRUZZE[SE . — Al Ministro dell'inter-
no . — Per sapere se è a conoscenza dei fatti
di cui si parla a Somma Vesuviana (Napoli) ,
dove la giunta amministrativa avrebbe cedut o
un [suolo panoramico in favore ,di un consi-
gliere comunale col patto che ivi fosse co-
struito un edificio per case popolari, senza
che però si sia mai dato inizio ai relativi la-
vori da Oltre sei anni ; sempre la stessa giun-
ta avrebbe fatto eseguire lavori di riparazio-
ni su proprietà private a spese del comune .

Poiché i fatti sono di un affarismo depre-
cabile e punibile a norma di legge, si do -
manda al Ministro se non ritenga di dover
aprire un'inchiesta per accertare l 'entità dei
fatti e le conseguenti responsabilità . (13221 )

CALASSO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. — Per sapere quali contributi
risultino concessi alla ditta Giuseppe Galluccio
con sede in Galatina (Lecce), per trasforma-
zioni o miglioramenti fondiari dal 1933 a d
oggi .

L'interrogante chiede di sapere in mod o
distinto l'importo di detti contributi per i ter-
reni e le spese relative delle province di Lec-
ce, di Brindisi e di Taranto . In modo parti -
colare infine per la tenuta « Macchia » sita
in agro 'di Campi Salentina (Lecce), lo scri-
vente chiede di sapere se dei contributi ch e
ottenne il Galluccio rese partecipi i coloni ch e
impiantavano i vigneti .

	

(13222 )

POERIO E MICELI. — Ai Ministri dei tra -
sporti, della pubblica istruzione e dell'inter-
no . — Per conoscere come intendano favorire
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la richiesta avanzata dal comune di Petilia
Policastro alla direzione delle ferrovie Cala-
bro-Lucane di istituire una corsa d 'autobus
giornaliera per il trasporto degli studenti dall a
contrada Foresta e dagli altri centri abitati
dislocati nelle vicine campagne .

La necessità di istituire tale corsa giorna-
liera d'autobus è dettata dal fatto che dett i
centri abitati distano in media quattro o cin-
que chilometri dal comune capoluogo e quind i
gli scolari, per la maggior parte donne, sa-
rebbero nella impossibilità di frequentare as-
siduamente la scuola soprattutto nei giorn i
di cattivo tempo in una zona sita alle pendic i
della Sila .

L'istituzione della corsa d 'autobus farebb e
aumentare il numero dei frequentanti co n
grande vantaggio per la scuola media e per
i fini che si propone .

L'urgenza del trasporto scolari è data dal
fatto che l'anno scolastico è già iniziato .

L'amministrazione comunale di Petilia Po-
licastro ha fatto presente alla direzione delle
ferrovie Calabro-Lucane che è disposta a dare
un contributo annuo per l'istituzione della
corsa giornaliera d 'autobus pur di soddisfar e
questa esigenza di grande civiltà .

	

(13223 )

POERIO E MICELI. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e dell'interno. — Per sapere
quali interventi urgenti intendano disporr e
affinché i canoni di fitto mensili fissati pe r
i lavoratori assegnatari di 28 alloggi costruit i
dall'I .S .E .S. a Cutro, in provincia di Catan-
zaro, vengano contenuti in limiti sopporta-
bili dalle possibilità economiche degli asse-
gnatari stessi .

Infatti, le ventotto famiglie assegnatari e
suddette sono tutte famiglie di manovali co-
muni e di braccianti agricoli che vivono d i
lavoro occasionale in una situazione di grave
disoccupazione quale è quella che caratteriz-
za la provincia di Catanzaro ed in particola r
modo della zona del crotonese .

Il voler insistere nella richiesta di alt i
canoni di fitto, come pare faccia 1'I .S.E.S . ,
significa, a lungo andare, condannare all a
morosità forzata gli assegnatari e quindi co-
stringerli volutamente all'abbandono dell e
case stesse .

	

(13224 )

CERUTTI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri delle finanze, de l
commercio con l 'estero, dell ' industria e com-
mercio, dei trasporti e aviazione civile e delle
poste e telecomunicazioni . — Per conoscer e
quali iniziative e quali urgenti provvedi -
menti si intendano prendere per superare il

grave stato di disagio in cui si dibatte l'in-
dustria produttrice di autocarri pesanti, d i
autobus e di rimorchi .

A tale proposito, e proprio per megli o
mettere in evidenza la crisi del settore, sot-
topone la seguente rilevazione statistica :

Produzione autocarri di oltre 5 tonnel-
late di portata :

gennaio-agosto 1965 n. 4.960 ;
» - » 1964 » 9.648;
» - » 1963 » 12 .211 .

Percentuale in meno della produzione gen-
naio-agosto 1965 rispetto a quella dello stesso
periodo 1963 – 59,38 per cento .

Immatricolazioni autocarri di oltre 5
tonnellate di portata :

gennaio-agosto 1965 n. 3.692 ;
»

	

»

	

1964 » 8.849;
»

	

»

	

1963 » 11 .135 .
Diminuzione percentuale delle immatrico-

lazioni del periodo gennaio-agosto 1965 ri-
spetto a quelle dello stesso periodo 1963 –
66,84 per cento .

Produzione autobus :

gennaio-agosto 1965 n. 1 .541 ;
» - » 1964 » 2.018 ;
» - » 1963 » 2.462 .

Percentuale in meno del 1965 rispetto al
1963 – 37,41 per cento .

Immatricolazioni autobus :

gennaio-agosto 1965 n. 1 .302 ;
»

	

- »

	

1964 » 1 .622 ;
»

	

- »

	

1963 » 1 .950 .
Percentuale in meno del 1965 rispetto al

1963 – 33,23 per cento .
Immatricolazioni rimorchi e semirimor-

chi di oltre 30 quintali di portata :

gennaio-agosto 1965 n. 1 .541 ;
» - » 1964 » 2.469 ;
»

	

- »

	

1963 » 4 .184 .
Percentuale in meno delle immatricolazio-

ni del periodo gennaio-agosto 1965 rispetto
a quelle

	

dello stesso

	

periodo 1963 – 63,17
per cento .

Vorrebbe inoltre sapere

	

se non sarebbe
opportuno :

1) che venisse urgentemente modificato
l'articolo 33 del testo unico delle norme sull a
disciplina della circolazione stradale, appro-
vato con decreto del Presidente della Repub-
blica 15 giugno 1959, n. 393, relativamente
ai limiti di peso per i veicoli da trasporto, pe r
eliminare lo stato di incertezza nel quale s i
trovano oggi i trasportatori circa gli adegua -
menti tecnici prescritti dalla legge ;

2) perfezionare le revisioni annuali di
cui all ' articolo 55 del testo unico 15 giugno
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1959, n . 432 (Codice della strada), mediant e
la concessione agli Organismi preposti di ade-
guati mezzi tecnici ;

3) ripristinare la riduzione triennale de l
60 per cento della tassa di circolazione sugl i
autocarri e rimorchi, di cui alla legge 2 1
maggio 1955, n. 463, abolita con legge 28 lu-
glio 1961, n. 835 ;

4) aggiornare la legge 5 luglio 1961 ,
n . 635, sull'assicurazione crediti all'esporta-
zione, tenendo conto di quanto attuato dalle
legislazioni di altri paesi industriali, in modo
da favorire la penetrazione del prodotto ita-
liano sui mercati esteri ed in particolare i n
quelli dei Paesi in via di sviluppo ;

5) agire per eliminare, nel settore dell e
autolinee, gli « abusivi » del trasporto stra-
dale ;

6) dare rigorosa applicazione alla nor-
ma di legge che prescrive, per le autolinee ,
la concessione novennale, abbandonand o
l'attuale prassi del rinnovo annuale. In tal
modo si darebbe alle autolinee la garanzia d i
poter esercitare l'attività per un periodo d i
tempo tale da consentire manutenzioni, am-
mortamenti e rinnovi ;

7) che lo Stato assuma a suo carico al-
cuni oneri concernenti le autolinee, o diret-
tamente o attraverso agevolazioni quale la
riduzione del prezzo del carburante . Ciò i n
considerazione che l'attività specifica rive-
ste un carattere altamente sociale e in quan-
to l'equilibrio fra i costi e le tariffe si è pro-
fondamente alterato in questi ultimi anni ;

8) che vengano aumentati, a favore del -
le autolinee, i canoni postali, ormai assolu-
tamente inadeguati al costo del servizio ;

9) che si provveda con urgenza a smo-
bilitare i cosiddetti « rami secchi » delle fer-
rovie dello Stato, come vuole anche la rela-
zione della Commissione Nenni, per favorir e
la costituzione di nuove autolinee e lo svilup-
po di molte esistenti ;

10) che si confermi esplicitamente, in
modo chiaro ed inequivocabile, la rinuncia a
qualsiasi programma di pubblicazione o di
nazionalizzazione del settore delle autolinee
e degli autotrasporti in genere .

	

(13225 )

BRONZUTO. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere i motivi per i quali non s i
sia ancora provveduto alla promozione ad ap-
puntato degli oltre diecimila carabinieri I n
servizio da più di 15 anni, provocando lor o
un danno economico immediato per la per-
dita delle indennità relative al grado e dann i
ancora più gravi in relazione all'età pensio-
nabile e al trattamento di quiescenza .

L'interrogante chiede, quindi, di conoscer e
quali provvedimenti urgenti intenda adottar e
per sanare questa ingiustizia, e ciò per il ri-
spetto delle condizioni stesse contenute ne l
bando di arruolamento che prevede precisa -
mente la promozione ad appuntato al compi -
mento del quindicesimo anno di servizio .

(13226 )

BIAGGI FRANCANTONIO . -- Al Ministro
delle finanze. — Per conoscere le ragioni per
le quali si è proceduto alla soppressione del
magazzino vendita generi di monopolio , d i
Breno (Brescia), costringendo i rivenditor i
della zona ad approvvigionarsi presso i centr i
di Edolo e Lovere, a maggiori distanze e s u
percorsi disagevoli nella stagione invernale
con danno economico e dell'Amministrazion e
e dei piccoli operatori interessati alla distri-
buzione dei generi, che per altro per il pre-
lievo dei valori bollati, dovrebbero continuar e
a rifornirsi nell'attuale centro di Breno, soste-
nendo, quindi, un maggior aggravio di spes e
e di sacrifici .

Chiede inoltre se, data la particolare si-
tuazione e le vive proteste della categoria e
delle autorità del luogo, non ritenga di pote r
revocare il provvedimento di soppressione o
quanto meno sospenderne la esecuzione, i n
attesa che la situazione possa essere più equa -
mente valutata anche in relazione alle deci-
sioni che la commissione per la riforma del -
l'Amministrazione, vorrà prendere .

	

(13227 )

SPADOLA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere se è
a conoscenza che in relazione agli aument i
delle pensioni dell'I .N.P .S., alcuni enti pre-
videnziali, tra i quali ' 1'I .N .A.M ., hanno di -
sposto la riduzione della quota integrativa
delle pensioni pagate ai loro ex dipendenti ,
nella misura stessa dell'aumento delle pen-
sioni I .N .P.S., annullando praticamente cos ì
i miglioramenti voluti dal Governo.

Se in relazione a quanto sopra non in -
tenda intervenire presso i predetti enti ad
uniformarsi, nel pagamento delle pension i
in parola, ai criteri di miglioramento dispo-
sti dal Governo .

	

(13228 )

iSCALIA. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se non
ritenga di intervenire presso la direzione ge-
nerale dell'azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato onde ottenere la definizione de l
problema concernente l'assegnazione degl i
alloggi ubicati nella casa cantoniera chilo-
metro 232+918 di Bicocca in provincia di Si-
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racusa in ordine al quale l'operaio d'arma-
mento Saggio Giuseppe ha regolarmente oc-
cupato l'alloggio al primo piano della casa
cantoniera di cui sopra dopo aver firmato i l
contratto ed ottenuta la consegna delle chia-
vi e dei locali dal funzionario incaricato, men-
tre a tale occupazione, avrebbe reagito il capo-
squadra Martino Angelo, al quale era stato
assegnato il piano rialzato della stessa casa
cantoniera, adducendo - a comprova del suo
buon diritto - la maggiore anzianità di ser-
vizio, la più elevata qualifica e un presunt o
merito speciale costituito da un encomio ; e
se non ritenga di confermare lo stato dei
fatti in quanto il Saggio, dipendente dallo
stesso Cantone ove è ubicata la casa canto-
niera di cui trattasi, ha un figlio di tre ann i
per il quale la facilità di accesso ai binari d i
corsa sarebbe un permanente pericolo men -
tre il Martino è in forza ad un Cantone di -
verso e non occupa che saltuariamente l'at-
tuale alloggio aziendale in quanto proprie-
tario di un palazzo in Motta Santa Anastasia
alla via Trieste n . 23, dove abitualmente di -
mora .

	

(13229 )

MATARRESE, ASSENNATO, SCIONT I
E SFORZA. — Ai Ministri dei trasporti e avia-
zione civile e delle poste e telecomunicazioni .
— Per sapere se siano a conoscenza del malcon -
tento suscitato nella cittadinanza di comuni po-
polosi come Andria, Corato, Ruvo, Terlizzi e
Bitonto dal fatto che, dal giorno dell'entrat a
in funzione della ferrovia Bari-Nord, gestit a
dalla Società ferrotramviaria, è stato scon-
volto il servizio postale e l'afflusso degli ope-
rai al capoluogo nelle ore mattutine .

Infatti, là società concessionaria della fer-
rovia ha soppresso il servizio delle autoline e
sullo stesso percorso ma non effettua il ser-
vizio postale e non ha corse dei treni in orari
utili per il lavoro delle migliaia di opera i
che quotidianamente, dai comuni suddetti, s i
recano a Bari . Inoltre, le tariffe degli abbo-
namenti per gli operai sono di molto supe-
riori a quelle corrispondenti praticate dall e
ferrovie dello Stato e anche a quelle praticate
dalla stessa società per gli studenti .

Gli interroganti, interpreti del malconten-
to diffuso negli oltre 200.000 cittadini interes-
sati, chiedono di conoscere quali provvedi -
menti i ministri interrogati intendano adot-
tare con la sollecitudine del caso onde garan-
tire l'arrivo della posta e della stampa ne l
primo mattino e l'afflusso degli operai al ca-
poluogo pugliese in ore opportune e a tariffe
giuste .

	

(13230)

BRONZUTO . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali . — Per sapere se risponda -a
vero il fatto che la società Cantieri Navali d i
Castellammare di Stabia offre gratuitament e
attrezzi e manodopera per ponteggi .

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere se non ritenga di promuovere una sol -
lecita inchiesta che accerti i fatti e le even-
tuali responsabilità, e quali provvedimenti in -
tenda adottare nei confronti degli eventual i
responsabili .

	

(13231 )

ZUGNO. — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere se risponda a verità quanto
comunicato dalla stampa per cui la Commis-
sione centrale, costituita a mente della legge
n. 615 del 1964, avrebbe stanziato lire 772 mi-
lioni per un primo piano di risanamento bo-
vino dalla tubercolosi e dalla brucellosi i n
nove province, non comprendendovi la pro-
vincia di Brescia . In caso affermativo rileva
l'interrogante l'urgenza, di adeguati stanzia -
menti per la provincia di Brescia :

1) in quanto si calcola che nella pro-
vincia di Brescia la tubercolosi e la brucellos i
bovina rechino danni annuali intorno ai du e
miliardi ;

2) perché l'azione intrapresa dall'Ispet-
torato dell'agricoltura e da Enti locali rischi a
di essere pregiudicata se non estesa ad intere
zone e completata con gli aiuti di cui all a
legge n . 615 ;

3) perché la inclusione nel programma
ministeriale di province finitime come Man-
tova e Verona postula la estensione a Bresci a
al fine di rendere stabili i risultati conseguenti
al risanamento in dette province .

	

(13232)

FRANCHI. — Al Governo. — Per cono-
scere quale urgente interessamento intenda
esplicare in favore dei creditori, dei quali
alcuni per somme ingenti, della Gioventù
Italiana della provincia di Gorizia per forni-
ture effettuate negli ultimi anni .

	

(13233 )

FRANCHI, SANTAGATI E GONELLA
GIUSEPPE. — Al Governo. — Per conosce-
re la destinazioné dell'ingente somma (più d i
3 miliardi) fatta affluire dalla R.A.I:TV.
dalla generosità degli italiani in favore dell e
vittime dell'immane disastro del Vajont e pe r
conoscere l'ammontare degli interessi matu-
rati e la loro utilizzazione .

	

(13234 )

JACAllI E RAUCCI . — Al Ministro del-
l'interno . — Per avere notizie circa il consor-
zio idrico di Terra di Lavoro e sulle gestioni
commissariali che si sono succedute dalla
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sua formazione ad oggi ; per sapere quando s i
costituiranno gli organi ordinari del consor-
zio stesso (ritenendosi che in circa due ann i
– tanti ne sono passati dallo svolgimento della
interrogazione n . 3222 – sia stato elaborato
un nuovo statuto dell'ente con relativo re-
golamento), in modo da dare la possibilità a i
comuni interessati di intervenire nella ge-
stione dell'ente che tante critiche e lamen-
tele, spesso riportate dalla stampa di ogni par-
te politica, solleva nella provincia di Ca-
serta. .

	

(13235 )

FRANCHI E ABELLI . — Al Ministro dell a
difesa. — Per conoscere se, in analogia co n
quanto equamente è stato fatto in favore de -
gli ufficiali trattenuti o richiamati perché pro -
venienti da territori inaccessibili, non riteng a
che si debba provvedere in favore degli uffi-
ciali trattenuti, quanto meno, attraverso un a
promozione nella riserva di complemento in
casi particolari e opportunamente regolamen-
tatili in maniera che non abbiano a verifi-
carsi casi di ufficiali che rivestano, anche d a
oltre vent'anni, il medesimo grado e quind i
si trovino in condizioni veramente umilianti ,
per sottrarsi alle quali, come succede per al-
cuni ufficiali medici, gli stessi sono costrett i
a rassegnare le dimissioni che vengono poi
respinte per ragioni di servizio che sono giu-
stificabilissime, ma che vengono a documen-
tarne la indispensabilità e quindi a giustifi-
care la richiesta di un trattamento più equo e
più umano .

	

(13236 )

FRANCHI E SPONZIELLO . — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per cono-
scere i motivi per i quali a molti agricoltori
del basso vicentino, ed in particolare dei co-
muni di Campiglia dei Berici, Sossano, Bar-
barano, Orgiano, Lonigo, Agugliaro, Sarego
e Grancona, viene rifiutato l'indennizzo i n
ordine ai danni causati ai loro raccolti dall a
grandinata del 4 luglio 1965 che ebbe lette-
ralmente a distruggere tutto il prodotto .

In particolare chiedono di conoscere se si a
vero che l ' ispettorato agrario di Vicenza mo-
tiva il rifiuto con il fatto che i predetti agri-
coltori avrebbero usufruito, in precedenza, d i
un prestito di conduzione, e – in caso affer-
mativo – se il Ministro non ritenga di modi-
ficare tale ingiusto trattamento, facendo cor-
rispondere agli interessati i1 dovuto inden-
nizzo o disponendo altre idonee provvidenze.

(13237 )

MATARRESE, SCIONTI E LOPERFI-
DO. — Ai Ministri della pubblica istruzione
e del turismo e spettacolo . — Per sapere se

sia a conoscenza dei risultati cui sarebbe per-
venuta l'apposita commissione di esperti no-
minata dal Ministero per accertare l'epoc a
cui far risalire il sepolcreto scoperto alcun i
decenni or sono a Canne, in agro di Barletta .

Gli interroganti chiedono inoltre di sape-
re se i Ministri della pubblica istruzione e
del turismo e spettacolo non ritengano, an-
che indipendentemente dai risultati dell a
predetta commissione, disporre la prosecu-
zione degli scavi in una zona come quell a
di Canne, dove l'interesse archeologico, sto-
rico e turistico riguarda assai più che il se-
polcreto (abitato di Canne preistorica, roma-
na e medievale e zone circostanti) e se no n
ritengano, onde andare incontro ai bisogn i
espressi anche sulla stampa locale da nume-
rosi visitatori della località, anche stranieri ,
di predisporre attrezzature capaci almen o
di dissetare e ristorare i visitatori stessi, as-
sai numerosi, specie nei mesi estivi . (13238 )

FIUMANÒ. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere : se abbia preso
cognizione della vivissima agitazione esisten-
te, non solo tra le famiglie in atto interessate ,
non solo tra le famiglie in atto interessate, ma
tra tutta la popolazione del comune di Roc-
cella Jonica, a causa della mancata istituzione
in quel centro della terza classe dell'istitut o
tecnico industriale ;

quali misure urgenti, da adottare ne l
presente anno scolastico, intenda prendere ,
tenuto conto che, ad iniziativa di tutti i par-
niti, gruppi consiliari, le organizzazioni sin-
dacali, le organizzazioni culturali e i movi-
menti giovanili, le organizzazioni economiche
e combattentistiche e le direzioni degli altr i
istituti scolastici cittadini, si è costituito appo-
sito « Comitato di agitazione permanente » ch e
ha indetto una prima pubblica manifestazion e
di protesta per il prossimo 17 ottobre .

L'interrogante sottolinea come il compor-
tamento delle autorità preposte contrasta con
gli stessi conclamati orientamenti program-
matici governativi, intesi al sorgere di istitut i
scolastici laddove se ne ravvisi la esigenza ;
che si corre il rischio da parte della colletti-
vità di rimettere le spese sostenute per l'edu-
cazione scolastica di 40 alunni promossi all a
terza classe; visto che le condizioni economi -
che delle famiglie dei suddetti non consenti-
ranno l'invio presso istituti lontani dal co-
mune ; che dovrebbe essere noto l ' interesse dei
comuni viciniori ad avere un funzionament o
completo del corso triennale della scuola i n
Roccella Jonica .

	

(13239)
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GORGHI, CINCIARI RODANO MARIA
LISA, RE GIUSEPPINA, BRlGHENTI, AC-
CREMAN, MELLONI E BATTISTELLA . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere se è a conoscenza che
venerdì 8 ottobre 1965 sulla via Valassina a
Erba (Como) travolta da un autocarro è stata
uccisa una bambina di 13 anni .

Da indagini immediatamente esperite dai
sottoscritti in collaborazione con i rappresen-
tanti dalla Camera del lavoro di Erba e d i
Como è risultato che la bambina Minorett i
Pinuccia è stata uccisa mentre usciva, strema-
ta dalla fatica, dalla fabbrica tessile lanificio
Milano di Erba dove era occupata . È risultato
inoltre che in tale fabbrica sono occupate altre
ragazze inferiori ai 15 anni e che alcune di
queste assieme ad altre donne erano persino
adibite nei turni di notte ! .

Gli interroganti rilevando una precisa cor-
responsabilità dei padroni del lanificio Mila-
no per la morte della bambina Minoretti Pi-
nuccia chiedono quali urgentissimi provvedi -
menti intenda prendere il Ministro interro-
gato contro i responsabili della violazion e
delle leggi per la tutela dei minori 'e contro
l'impiego delle donne nei turni notturni di la-
voro e chiedono inoltre cosa intenda fare il Go-
verno perché finalmente gli ispettorati del la-
voro compiano efficacemente Il loro dovere .

(13240)

FIUMANO . — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e ai Mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste e dell'industria e commercio . — Per
conoscere :

1) se siano venuti a conoscenza della
stato di agitazione esistente, soprattutto ne l
comune di Mammola, ma anche negli altr i
comuni della zona del Torbido (Reggio Ca-
labria), nei confronti del limitato progetto di
costruzione di invaso artificiale sul torrente
Lordo, in agro del comune di Siderno, con lo
sfruttamento delle acque del torrente Chiaro
in agro di Mammola, allo scopo di irrigare i
terreni costieri tra i torrenti Torbido e Porti-
gliola per circa duemila ettari, a cura del con-
sorzio .di bonifica di Caulonia . Tale progetto ,
infatti, nel mentre utilizzerebbe per gran par-
te le acque del Chiaro, nello stesso tempo no n
prevede l'irrigazione delle terre dei comun i
della vallata del Torrido, dove le acque ven-
gono captate e attraverso cui le opere di pres a
e di adduzione dovrebbero essere poste ;

2) se – nel riconfermare l'utilità e l'ur-
genza dell'opera intesa all'irrigazione dei ter-
reni a valle – non ritengano opportuno esa-

minare la duplice richiesta : di prevedere un
invaso più a monte sul Chiaro, superando gl i
ostacoli della maggiore spesa, in considera-
zione del maggior volume di acque utilizza -
bile con questo progetto e la sua ultizzazion e
a scopo irriguo e industriale .

L'interrogante, che già altra volta, nella
presente legislatura, ebbe ad interessare i l
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno, limitatamente alle richieste dei
proprietari nel comune di Grotteria in destr a
del Torbido, è convinto della utilità dell e
opere e della loro urgenza ai fini dello svi-
luppo economico di una intera zona, laddove ,
in atto, l'elemento distintivo e il fenomen o
più rilevante è quello dell'emigrazione in mas -
sa (circa il 30 per cento della popolazion e
emigrata negli ultimi dieci anni) che colpisce
i comuni di Mammola, Grotteria, San Gio-
vanni di Gerace, Martone, Gioiosa Jonica ,
Marina di Gioiosa Jonica, Siderno, Locri, An-
tonimina, Canolo, Portigliola, con una popo-
lazione di circa 80 mila abitanti .

	

(13241 )

BUSETTO . — Ai Ministri dell'industria e
commercio e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere se sono a conoscenza della grave
situazione che si è venuta a determinare nell a
fabbrica del gruppo Cisa Viscosa di Padova
in conseguenza dell'attacco portato avanti da l
gruppo monopolistico contro i livelli di occu-
pazione, l'orario di lavoro, i salari e il potere
di acquisto degli 800 e più operai dell'azienda .

Dopo aver ridotto l'orarid di lavoro a 32
ore settimanali per le donne e a 35 ore per
gli operai turnisti, successivamente si è pro -
ceduto a sospendere a zero ore 170 operai ,
si è riportato l'orario di lavoro a 40 ore setti-
manali per breve periodo per poi riabbassarl o
ai livelli precedenti come avviene attualmente ;
al tempo stesso si minaccia perfino la chiu-
sura della fabbrica o se ne ventila il trasfe-
rimento in altra zona di Padova, ipotizzandos i
un rilevante affare speculativo occupando at-
tualmente la Cisa Viscosa oltre 200 .000 metri
quadrati in zona urbanisticamente appetibil e
ed estremamente vantaggiosa .

L'interrogante chiede quindi di conoscere :
1) quale intervento i Ministri interessat i

intendano attuare per realizzare il pieno im-
piego presso lo stabilimento del gruppo Cis a
Viscosa del più vasto gruppo S .N.I .A., di cui
è inammissibile poter parlare di crisi e di
difficoltà dati i risultati produttivi e di bi-
lancio realizzati nel 1964 ;

2) quale indagine intendano predisporre
per accertare se siano allo studio o se si inten-
dano effettivamente attuare i progetti di chiu-
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sura o di trasferimento dell'azienda, e, i n
tal caso, quale azione intendano promuover e
per la salvaguardare l'occupazione per centi-
naia di operai le cui condizioni di lavoro e d i
salario sono durissime .

	

(13242 )

BUSETTO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza che, no-
nostante il decreto dello stesso Ministro de i
lavori pubblici emesso in data ii gennaio
1965 abbia fissati nel 10 luglio 1965 e nel 30
giugno 1967 i nuovi termini rispettivament e
per l'inizio e il completamento dei lavori e
delle espropriazioni relativi al primo lotto del
progetto dell'acquedotto consorziale « Ron-
caietta » per l'approvvigionamento idrico d i
sei comuni della provincia di Padova, il co-
mune di Ponte San Nicolò, sia rimasto d i
fatto escluso da tali provvedimenti per l'esi-
guità dei previsti finanziamenti, tanto da
spingere i dirigenti del citato consorzio ac-
quedottistico a sollecitare presso il Ministe-
ro con successive note, ulteriori congrue quo-
te di finanziamento .

L'interrogante chiede quindi di conoscere :
1) se il termine del i° luglio 1965 pe r

l'inizio dei lavori dell'acquedotto, è stato ri-
rispettato ;

2) se non ritiene necessario e opportu-
no procedere a nuovi finanziamenti affinch é
nessun comune e nessuna frazione dei sei co-
muni interessati - da Ponte San Nicolò ad
Albignasego - venga escluso dall'attuazione
delle condotte idriche primarie .

	

(13243 )

FIUMANO. — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se non ritenga opportuno di-
sporre inchiesta per verificare l'andamento
generale presso l'ospedale civile di Poliste-
na (Reggio Calabria) e tutto quanto denun-
ziato, con la nota del 31 agosto 1965, da part e
della segreteria della Camera del lavoro d i
quel centro, a proposito :

a) della necessità di modificare lo sta-
tuto dell'ospedale e di intervenire per la de-
mocratizzazione della sua direzione e ammi-
nistrazione ;

b) della esigenza che il personale ven-
ga assunto per concorso pubblico e non co n
criteri privati ;

c) dell'esigenza di valorizzare tutti i sa-
nitari dipendenti dell'ospedale ;

d) della richiesta di prolungamento dei
termini di scadenza per il bando di concor-
so per il primario tenuto conto che i 30 gior-
ni previsti non sono stati sufficienti a dare l a
necessaria e doverosa pubblicità al bando
di concorso ;

e) della urgenza d'indire concorso per
l'incarico di direttrice poiché, in atto, l'inca-
rico è affidato a persona non avente i requi-
siti voluti e per l'assunzione di almeno u n
anestesista, dato che attualmente si opera
senza anestesista ;

f) del provvedimento riparatore invo-
cato che richiami in servizio l'ostetrica Cm .-
dillo, licenziata senza giustificato motivo ;

g) della opportunità di permettere ogn i
giorno, nelle ore da stabilirsi, l'accesso al -
l'ospedale ai parenti degli ammalati gravi .

(13241 )

URSO, CATTANEO PETRINI GIANNINA ,
TANTALO, GENNAI TONIETTI ERISIA E

SGARLATA . -- Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere per quali mo-
tivi il Ministro della sanità - attraverso un
suo funzionario appositamente delegato - ha
tenuto a diffondere, in una recente tavola ro-
tonda televisiva, dettagliate notizie e ripensa-
menti su uno schema di disegno .di legge d i
fondamentale importanza quale è quello del -
la riforma ospedaliera, che impegna il parer e
di numerosi ministeri interessati e in parti -
colare la responsabilità collegiale del Governo .

(13245 )

FIUMANÒ. — Ai Ministri dell'interno e
della sanità . — Per conoscere : i motivi per
cui (a distanza di circa 8 anni dalla decisione
del Consiglio provinciale, che ha iscritto l e
somme in bilancio) le amministrazioni pro-
vinciali succedutesi non hanno ancora prov-
veduto a fare installare l'impianto di riscal-
damento presso l'ospedale neuropsichiatrico
provinciale di Reggio Calabria, reclamato da l
corpo medico, da parte dei sindacati e dei
poveri ammalati ;

quali iniziative intendano adottare pe r
far giungere la pratica fino alla stipula de l
contratto con la ditta appaltatrice e alla ef-
fettiva sollecita esecuzione dei suddetti la-
vori .

	

(13246 )

VENTURINI, LORETI E PALLESCHI . —
Al Ministro dei lavori pubblici . — Per cono-
scere .se, anche in relazione all'applicazione
del decreto-legge 6 settembre 1965, n . 1022 ,
non intenda tenere in particolare conto le
esigenze dell'Istituto case popolari di Roma .

Gli interroganti confidano che il Ministro
voglia considerare con particolare attenzion e
la grave situazione esistente nella città e nel -
la provincia di Roma nel settore della occu-
pazione e in quello connesso della costru-
zione di case economiche e popolari . (13247)



Atti Parlamentari

	

- 18049 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1965

Interrogazioni a risposta orale .

• Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri degli affari esteri e della marina mer-
cantile per conoscere se corrisponda e verit à
che nessun rappresentante delle categori e
interessate al rinnovo dell'accordo di pesc a
italo-iugoslavo siederebbe al tavolo delle trat-
tative attualmente in corso a Belgrado .

« In caso affermativo, l'interrogante chie-
de che non venga siglato l'accordo prima ch e
lo stesso sia stato sottoposto almeno al parere
dei rappresentanti degli armatori e dei pe-
scatori .

« Si auspica, comunque, che vengano te-
nute in particolare evidenza le seguenti ri-
chieste delle marinerie :

1) libertà di transito per recarsi nell e
zone di pesca seguendo le rotte meno dispen-
diose ;

2) libertà di rifugio in tutti i porti istria-
ni per cause di forza maggiore ;

3) sorveglianza mista sul mare con agen-
ti italo-iugoslavi a bordo di motovedette ;

4) ammissione alla pesca anche con ret i
saccaleva per la cattura del pesce azzurro .

	

(3018)

	

« GAGLIARDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dei lavor i
pubblici, per sapere se sono a conoscenza de i
gravissimi danni arrecati alle attrezzature
agricole, artigiane e industriali, nonché alle
opere pubbliche, dall'alluvione del 2 settem-
bre 1965, in agro di Isola del Liri, Sora e
Arpino e particolarmente nella frazione d i
Carnello .

« Atteso che ogni anno si verificano dann i
così ingenti anche per la carenza del Consorzi o
di bonifica della conca di Sora, se non riten-
gano di intervenire prontamente, integrando
l'opera già svolta dagli Enti locali della zona ,
per ripristinare gli argini dei corsi d 'acqua ,
togliere i detriti,, rimuovere o modificare tutte
quelle opere pubbliche o private mal costrui-
te, per salvaguardare queste industri con -
trade da ulteriori calamità che potrebbero
verificarsi con le imminenti pioggie autunnali .

	

(3019)

	

« PIETROBONO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del bilancio, del tesoro, dell'indu-
stria e commercio e delle partecipazioni sta -
tali, per sapere se la " Società di gestione "
(S .E .I .T.), che – secondo i giornali – è stata
costituita per esercire il cotonificio " Valle
Susa ", corrisponde o no all'attuazione del -
l'impegno assunto, giorni or sono dal Mini-

stro del bilancio (in un incontro con parla-
mentari) di patrocinare la costituzione, attra-
verso 1'I .M.I., di una " Società di gestion e
pubblica " – In ogni caso chiedono di cono-
scere l'opinione condotta dal Governo per ga-
rantire che l'esercizio del C .V .S. venga affi-
dato ad una società di gestione pubblica .

(e Al riguardo, chiedono di sapere :
a) la composizione e i compiti affidati

alla Società di gestione pubblica ; gli enti in
I essa rapresentati ;

b) se, per intanto, la Società di gestion e
si propone di riassumere immediatamente tut-
ti i lavoratori e di corrispondere subito i sa -
lari arretrati, come richiesto da tutte le orga-
nizzazioni sindacali e forze politiche torinesi ;

c) se, ne:l'attesa che il C.V.S. venga
esercito dalla Società di gestione, tutti i lavo-
ratori continuano a percepire il trattament o
di Cassa integrazione e degli assegni fami-
liari ;

d) se la Società di gestione si propon e
un esercizio provvisorio, oppure un assett o
definitivo di tutti gli stabilimenti del C .V.S .
Comunque, se il Governo si propone di dare
al C .V.S ., quale assetto definitivo, la confi-
gurazione di un'azienda pubblica, a parteci-
pazione statale, nella piena tutela degli at-
tuali livelli di occupazione, come richiesto da
tutte le forze politiche torinesi .
(3020)

	

« SULOTTO, SPAGNOLI, TODROS » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare-il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere quale orientamento intenda seguire nei
confronti della istituzione di una nuova fa-
coltà di economia e commercio a Reggio Emi-
lia, a seguito di una proposta di convenzion e
avanzata dalla locale Camera di commercio ,
alle dipendenze dell'università di Modena .

« La continua proliferazione di nuove sedi
e facoltà universitarie, al di fuori di una va-
lida programmazione generale e in condizion i
tali da far ritenere del tutto inadeguate le
attrezzature necessarie ad un buon funziona -
mento universitario, costituisce a giudizio del -
l'interrogante un pericolo sempre più grav e
per l'efficienza culturale dei nostri atenei . Il
recente riconoscimento di facoltà staccate in
Abruzzo ha dato la sensazione che il Govern o
finisca per subire, prima o poi, le sempre
crescenti pressioni localistiche, che non han -
no nulla a che vedere con le esigenze di un a

ordinata espansione universitaria .
« L'interrogante, facendosi interprete dell e

diffusissime preoccupazioni esistenti al ri-
guardo, chiede al Ministro se non sia oppor-
tuna da parte sua una rigida e preclusiva
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presa di posizione contro una tendenza così
manifestamente contraddittoria con gli sforz i
diretti a rendere più moderno ed efficient e
l'organismo universitario del nostro paese .

	

(3021)

	

« CODIGNOLA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se non ritenga di dover dare disposi-
zioni alla sezione speciale per la riforma fon -
diaria in Puglia e Lucania affinché : 1) ogni
assegnatario possa ottenere, a richiesta, l ' estrat-
to conto analitico relativo alla sua posizion e
debitoria dalla data di assegnazione del po-
dere in poi ; 2) sospenda ogni eventuale att o
forzoso sino a quando non verrà definita co n

ogni assegnatario la effettiva posizione de-
bitoria .

« Gli interroganti fanno presente che quan-
to sopra si rende tanto più necessario, i n
quanto fra gli assegnatari vi è un vivissimo
malcontento, provocato dall'azione intrapresa
dall'ente per il recupero di vecchi debiti, ch e
in buona parte sono contestati .

	

(3022)

	

« MAGNO, MONASTERIO, CALASSO, MA-

TARRESE, D 'IPPOLITO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere quali pas-
si intenda compiere al fine di far cessare gl i
atti di intimidazione, compiuti nei confronti
di alcune operaie del comune di Mathi (To-
rino) le quali, per aver partecipato a manife-
stazioni pubbliche a difesa dell'occupazion e
negli stabilimenti del cotonificio " Valle d i
Susa " — vengono dai carabinieri del luog o
sottoposte ad interrogatori e poi denunciate
per tentativo di blocco stradale .

	

(3023)

	

« PIGNI, ALINI, NALDINI, F0A » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' industria e commercio e del te -
soro, per conoscere :

a) se risponde a verità quanto pubbli-
cato da un quotidiano torinese circa la costi-
tuzione (con apporto finanziario da part e
dello stesso I .M .I .) .di una società per l'eser-
cizio degli stabilimenti del cotonificio Vall e
di Susa ;

b) se, ove la notizia fosse fondata, s i
sia tenuto conto, nella costituzione di tale so-
cietà, della necessità di una partecipazion e
finanziaria prevalente degli enti pubblici ;

e) se tale società costituisca una siste-
mazione definitiva del cotonificio Valle d i
Susa ovvero una soluzione temporanea i n
vista del passaggio dell'intero complesso al -
l'industria di Stato, nel quadro di un gene-

rale piano di riorganizzazione delle impres e
pubbliche che operano nel settore tessile .

« Gli interroganti infine chiedono di co-
noscere quali garanzie la soluzione più so-
pra prospettata dia al problema del mante-
nimento dell'attuale livello di occupazion e
negli stabilimenti del cotonificio Valle d i
Susa.
(3024)

	

« PIGNI, ALINI, NALDINI, IFA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei Ministri, pe r
sapere quali effetti siano conseguiti alla let-
tera diramata sul finire del luglio 1965 da l
Presidente stesso a tutti i ministri, nella qua-
le li si invitava a dimettersi da tutti gli in -
carichi eventualmente ricoperti che fossero
incompatibili con quello di ministro .
(3025)

	

« BALLARDINI » .

« II sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga opportuno rinviare le elezioni ammi-
nistrative nel comune di Bagnacavallo, in pro-
vincia di Ravenna, che dovrebbero svolgers i
nell'imminente tornata autunnale, in consi-
derazione del fatto che, nelle liste elettoral i
risultano iscritti molti elettori, ai sensi del -
l'articolo 10 della legge 7 ottobre 1947, n. 1058 ,
attraverso cioè l'esercizio del diritto di opzio-

ne, che la Camera dei deputati ha soppresso

con l'approvazione del disegno di legge nu-
mero 2193, recante " Modificazioni alle norm e
della legge 7 ottobre 1947, n . 1058, per la di-
sciplina dell 'elettorato attivo e per la tenut a
e la revisione delle liste elettorali ", ora al -

l'esame del Senato .
« Poiché le norme contenute nel citato di-

segno di legge non potranno avere pratica
attuazione prima delle suddette elezioni am-
ministrative e al fine di evitare un'alterazion e
dei risultati elettorali, come è stato pressoch é
unanimemente riconosciuto da tutti gli inter -
venuti nel dibattito in Assemblea, col mante-
nimento della iscrizione degli optanti, l'inter-
rogante confida che il Ministro dell'intern o
vorrà salvaguardare i diritti dei cittadini d i
Bagnacavallo rinviando le elezioni ad una suc-
cessiva tornata allorché sarà stata operata la
revisione straordinaria prevista dal citato di -
segno di legge .
(3026)

	

« MATTARELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se non
ritenga opportuno rinviare le elezioni ammi-
nistrative nel comune di Zocca, in provinci a
di Modena, che dovrebbero aver luogo nel-
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l'imminente tornata autunnale, in considera-
zione del fatto che nelle liste elettorali di que l
comune risultano iscritti molti elettori a ì
sensi dell'articolo 10 della legge 7 ottobr e
1947, n . 1.058, cioè elettori che hanno eser-
citato un diritto di opzione . Ora siccome la
Camera dei Deputati con la recente approva-
zione del disegno di legge n . 2193 ha soppres-
so tale diritto, in attesa che le norme sud -
dette possano diventare operanti con la ap-
provazione da parte dell'altro ramo del Par -
lamento, si ritiene che le elezioni nel prede t
to comune, e in tutti quelli che hanno situa-
zioni similari, debbano essere rinviate d i
quel tanto che renda possibile una revision e
'delle liste elettorali prevista dal citato dise-
gno di legge n . 2193; e ciò per non alterare -
come tutti gli oratori hanno sottolineato nel
corso del recente dibattito in assemblea - i
risultati elettorali .

	

(3027)

	

« CARRA, MENGOZZI, BARTOLE D .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
sapere se è a conoscenza della circostanza ch e
la società concessionaria della funivia Tra-
pani-Erice, denominata S .I .T.A.S., ha sospe-
so il servizio a far data dal 28 settembre 1965
con la scusa di dover procedere alla sostitu-
zione del cavo traente, ma con il palese :n-
tendimento di sospendere il servizio per tutto
il periodo invernale in quanto meno remune-
rativo. Tale proposito è confermato dal fatt o
che, sotto la stessa data, la citata S .I .T.A.S .
ha sospeso metà del personale dipendente (tut-
ti e tre i bigliettai), e non ha ancora iniziat o
i lavori di sostituzione del cavo, il quale non
è ancora arrivato, mentre i suddetti lavori, s e
iniziati dopo l'arrivo del cavo, avrebbero po-
tuto concludersi in un paio di settimane .

« Chiedo pertanto di conoscere quali ur-
genti provvedimenti si intendano adottare, i n
considerazione degli obblighi incombenti al
concessionario e delle agevolazioni dallo stes-
so godute per la realizzazione dell'impianto ,
dalla cui gestione nel periodo estivo deriva -
no per altro ragguardevoli utili compensa-
tivi della minore attività invernale, la cu i
minacciata soppressione arrecherebbe grave
pregiudizio a quella popolazione ed all'auspi-
cato incremento turistico di Erice .

	

(3028)

	

« BAssI i '

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno ed il Ministro del turismo e dello
spettacolo, per sapere se sono a conoscenza
che la società C.I .A.T.S.A . ha annunciato la

chiusura dell'albergo Jolly di Erice dal 15 ot-
tobre al 31 marzo, periodo nel quale la ge-
stione sarebbe passiva a causa dello scarso
movimento turistico invernale; e per cono-
scere, altresì, se non ritengano di dover in-
tervenire tempestivamente per impedire ch e
l'unico albergo di Erice attrezzato anche pe r
il periodo invernale, e che costituisce anch e
l'unico esercizio di categoria superiore per
il vicinissimo capoluogo, venga a creare co n
la sua chiusura una grave remora allo svi-
luppo turistico della zona in via di sviluppo .

« Ritiene l'interrogante che le iniziative
turistiche del Mezzogiorno, beneficiand o
delle previste agevolazioni, debba assumer e
un vincolo di destinazione, senza considera -
re che nella fattispecie si tratta di una gros-
sa organizzazione turistica integrata, in cu i
le eventuali perdite stagionali di alcuni im-
pianti trovano ampia compensazione nel -
l'insieme della rete e nei periodi di alta sta-
gione .
(3029)

	

« Bassi » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro della sanità, per sapere quali ini-
ziative intenda prendere per secondare gl i
sforzi del Consiglio di amministrazione degl i

Spedali riuniti " di Pistoia tendenti a ren-
dere sempre più efficienti i servizi e le attrez-
zature di quel nosocomio . In particolare gl i
interpellanti desiderano sapere se egli condi-
vide o meno l'iniziativa presa dal Consigli o
stesso di procedere ad una ristrutturazione
dell'ospedale attraverso :

a) la istituzione di nuovi reparti co n
un numero di letti che mai superino quell o
consentito dalla legge ;

b) il potenziamento dei reparti e dell e
attrezzature esistenti ;

c) la costruzione di un nuovo padiglione
per ospitare i reparti specialistici e gli ambu-
latori e la nuova sistemazione del reparto
pediatrico .

Per sapere, infine, se egli condivide l'at-
teggiamento del medico provinciale e del pre-
fetto di Pistoia, che hanno indotto il Comi-
tato provinciale di assistenza e beneficenza
a respingere una deliberazione concernente
lo sdoppiamento dell'attuale unica division e
di medicina generale con argomenti prete-
stuosi e con palese violazione della legge .
(583)

	

« BERAGNOLI, BIAGINI » .
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